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AL MOLTO REVERENDO SIGNORE 


DON DOMENICO DE ANGELIS 

PROTONOTARIO APOSTOLICO 
e già Vicario generale di varie diocesi 


A Voi Riveritissimo Signore, io stra- 
niero all’Italia, ed esule da una patria 
ridotta a brani, offro codesta nuova edi- 
zione completa del Vito e Corinna, che 
oramai considero come cosa Vostra. Poi- 
ché Voi, con ispontanea e benevole esi- 
bizione, vi siete generosamente sobbar- 
cato a farne le spese per utile e diletto 
insieme di quanti ancor nutrono senti- 
menti cristiani. Il secolo in cui misera- 
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mente viviamo ha gran bisogno di rav- 
vivarsi agli esempii degli antichi eroi 9 
che combatterono con tanta gagliardia 
. le battaglie del Signore. Perciò Voi se- 
- condando il vostro zelo pel vero bene 
sopratutto della gioventù , avete credu- 
to , poter tornare di non poca utilità il 
mio lavoro. Nel che vi faceste eco di un 
ottimo ecclesiastico fiorentino, di molte 
lettere, il quale senza punto conoscermi 
onorò il mio manoscritto di commenda- 
zione assai lusinghiera. Di più per ope- 
ra Vostra si adempirà in qualche modo 
il voto de’miei veneratissimi fratelli della 
Civiltà Cattolica i quali con annunziare 
con lode la prima edizione del mio rac- 
conto, ebbero la gentilezza di eccitarmi 
ad altre produzioni simili. 1 Ora questa 
edizione presentando molti nuovi fatti, e 
molte varie circostanze del medesimo ar- 
gomento prolungherà il diletto che si ri- 

* Vedi — Civ, Catt. Quaderno 511. pag. 82, 
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cara dalla lettura di un ammirabile eroi- 
smo soggetto di questo lavoro, che ora 
comparirà nella sua interezza, cioè au- 
mentato di più di un terzo. 

Perdonate Riveritissimo Signore l’ar- 
dire di questa improvvisa dedica che vi 
si presenta senza previo vostro consen- 
so. Il timore della vostra modestia che 
forse l’avrebbe impedita , e così avreb- 
bemi privato del piacere di attestarvi 
pubblicamente la mia riconoscenza, mi 
consigliò questo passo. 

Nella fiducia di generoso perdono ho 
l’onore di raffermarmi 

Monaco 25 marzo 4812. 


Vostro 

Umilissimo e devotissimo Serro 
Tommaso Paolini d.C.d.G. 
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I. 


La sposa cristiana. 


In quella parte della Sicilia, ove con uno 
de’ suoi lati volgesi verso 1* Africa , ed al 
mare che lo bagna dà il nome d’ Africano , 
evvi un capo, oggi detto di Boeo, o di Mar- 
sala , dalla città dello stesso nome che or 
vi si trova : esso si sporge più degli altri 
entro il mare , ed anticamente appellavasi 
promontorio lilibeo. Quivi, all’estremità della 
penisola , sulle rovine dell’antichissima Mo- 
ria atterrata da Dionisio, i Cartaginesi, (se 
vera è la fama), fabbricata avevano una cit- 
tà , dal nome del promontorio chiamata Li- 
libeo. Al tempo che i Romani spiegavano la 
signoria sulla bella Trinacria (eh’ era il loro 
granaio , da cui uscirono poi in gran parte 
per l’Italia le arti , le lettere e le scienze) 
la città di Lilibeo teneasi per una delle più 
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ragguardevoli dell'isola. V’avea un questore, 
appellato lilibetano; l’ordinaria sua guarni- 
gione eomponevasi di circa dieci mila uomi- 
ni: da ciò solo puossi agevolmente argomen- 
tare quanto popolata ella essere dovesse e 
di quante ricchezze andare fornita. 

Lungh’ esso il mare , quasi specchiantisi 
nelle sue onde, trovavansi graziosissime vil- 
lette , costruttevi dal genio romano, che di 
tante delizie sparse gli ameni clivi tihurtini 
e tusculani ; e assai meglio riuscì ad ornar- 
ne il suolo Siciliano , sotto il suo cielo più 
bello e più sereno , ove l’ aria è profumata 
con gratissimo olezzo di cedri e di aranci , 
ed ove i vigneti producono squisitissimi vi- 
ni , tanto rinomati anche a’ nostri giorni. 
Colà spesso si raccoglievano i più agiati cit- 
tadini , o stanchi dalle gravi occupazioni , 
per cercarvi svagamento ; o infastiditi dal 
frastuono della città , per godervi di una 
dolce quiete ; o finalmente noiati dal caldo, 
che suol essere più affannoso tra le mura 
infocate di agglomerati edificii, per deliziarsi 
di quella libera ventilazione, che più fresca 
trascorre nelle aperte campagne. 
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Noi in altro tempo visiteremo qualcuna del- 
le accennate villette : per ora torniamo alla 
città. Sopra una delle principali sue piazze 
sorgeva un maestoso palagio, nel quale dob- 
biamo entrare col nostro racconto. Avendo 
molti fatti a narrare ci converrà essere so- 
brii nelle descrizioni. La grande porta este- 
riore , di grave e squisita architettura d’ or- 
dine dorico , tutta di sceltissimi marmi , dava 
1’ adito a quell’ edificio e ti indicava come 
quivi dovesse abitare un personaggio , se 
non altro; di grandi ricchezze; ma egli era 
in pari tempo di grande nobiltà. 

Dopo avere attraversato un ampio cortile , 
adorno di molte statue di finissimo marmo sui 
lor cippi di diaspro sorgenti da piccole basi 
di granito , senza punto fermarci ad esami- 
narle , giacché le erano opere certamente di 
valenti artefici , ma ideate da cervelli sfre- 
nati e bizzarri del voluttuoso genio pagano , 
e saliti al primo piano per un’ ampia scala , 
trasportiamoci nella più riposta stanza della 
signorile abitazione addobbata con la più ri- 
cercata eleganza. Un grande specchio di me- 
tallo tersissimo era il più notevole oggetto 
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die colpiva lo sguardo. Sui morbidi cuscini 
stava adagiata una donna , di fresca età , di 
belli e graziosissimi contorni , ma estrema- 
mente pallida. Davanti a lei un fanciullino di 
circa tre anni andava scherzando con un ca- 
gnolino ; e con tutta sicurezza 1’ afferrava pel 
foltissimo vello , e lo traeva verso di sè , esso 
mansuetissimo, quantunque un po’ tormentato, 
pareva che rispettasse la debolezza delle in- 
fantili mani. Questo fanciullino è il soggetto 
principale della nostra narrazione ; tra non 
molto ei ci darà di sè gravissimo argomento ; 
ma ora egli al par di tutti i figliuoli di A- 
damo , fatte alcune rare eccezioni , non può 
essere per noi se non oggetto di amore , per 
gli amabili vezzi che gli adornano il viso , 
e per gli scherzevoli modi onde riesce sì cara 
T innocenza. 

Al fianco della donna sedeva involto in 
un’ ampia toga un giovane di bello ma gra- 
ve aspetto. Un po’ più lungi presso ad una 
cuna di assai bizzarra forma , stava assisa 
una giovinetta mora : aveva sciolti i finissi- 
mi capelli di color d’ ebano , che le cadevano 
intorno al collo e vagamente scendeanle su- 
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gli omeri. Con una mano agitava soavemente 
quella cuna; nell’ altra teneva una tavoletta, 
sulla quale fissava gli occhi con grande at- 
tenzione; ed intanto moveva le labbra, che 
scoprivano ad ora ad ora fila di candidissimi 
denti. 

Agar, disse la donna con voce un po’de- 
hole , dorme la bimba ? .... la giovinetta si 
levò in piedi, e rimosso debeatamente un velo, 
che correva a guisa di padiglione intorno alla 
culla , datovi uno sguardo : sì signora , ri- 
spose , ed oh ! come bella è la cara bambina: 
le gote le s’ imporporano di vivo scarlatto , 
che è un piacere a vederla. — Lasciala dun- 
que, soggiunse la debole voce di prima: vatti 
alle tue faccende, mia buona Agar, di qui a 
una mezzora ritornerai — La giovinetta uscì. 
— Ebbene, disse la medesima donna volgen- 
dosi verso quell’ uomo seduto, che risposta 
mi recate, ottimo Modesto dal nostro vene- 
rando pastore ? — Egli, Faustina, approva il 
vostro santo pensiero, rispose l’interrogato; 
come abbiamo fatto cristiano il primo frutto 
delle vostre nozze, ( e qui fissava gli occhi 
in quel fanciullo che proseguiva i suoi giuo- 
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chi col cagnolino ), così faremo cristiano co- 
desto secondo. Poi, chinatosi verso il bimbo, 
e presa fra le mani la sua bionda testa: Non 
è vero, disse, Vito mio, che tu sei cristia- 
no ? — Il fanciullo a tale domanda lasciò la 
bestiolina con cui tanto si sollazzava, scosse 
un po’ la biondissima chioma per rimuovere 
alcune ciocche che gli davano su gli occhi, 
e con amabilissimo sorriso fece tre cenni col 
capo, che volevano dir di sì. 

Allora Modesto cavò di sotto la toga una 
piccola croce e la fece luccicare innanzi a 
quegli occhietti, che dopo l’accennata rispo- 
sta seguivano a fissarsi in lui: a quella vista 
il fanciullo fece molta festa e ratto con le 
manine afferrato il divoto oggetto, v’impresse 
ripetuti baci dimostrando in tale atto un brio, 
ed un trasporto appena credibile in quella 
età : poi , gittatosi al collo della madre , e 
ribaciata lei pure con grande affetto, porse 
alle di lei labbra quel segno venerando, per- 
chè v’ imprimesse un bacio ancor’ essa , da 
cui appunto avea imparato a stimarlo cotan- 
to prima di conoscere le grandi ragioni per 
le quali esso è sì venerabile. 
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Bravo, mio dolce bambino, disse la donna 
carezzandolo con materno affetto, così Cristo, 
continuò, ti benedica sempre, e ti abbia sem- 
pre nella sua grazia: indi volgendosi a Mo- 
desto: pensiamo ora alla sorellina di costui; 
ditemi, chi verrà a darle il santo battesimo? 

Il savio e discreto pastore, rispose Mode- 
sto, non giudica mandare in casa vostra al- 
cun prete nè diacono per tale ministero; poi- 
ché i nostri preti e diaconi sono molto co- 
nosciuti nella città, e la loro entrata fra que- 
.ste mura potrebbe compromettervi col vostro 
consorte , che per ora non partecipa nè la 
vostra fede, nè i vostri sentimenti. Io ve- 
nendo qui col titolo di medico non posso far 
concepire alcun sospetto pericoloso per voi. 
La vostra salute debole, l’attuale vostra con- 
dizione, i vostri incomoducci così frequenti 
ci servono mirabilmente all’ uopo. Vedete , 
Faustina, come anche i mali di questa vita 
riescono in mano della Provvidenza strumenti 
opportuni pei nostri divisamenti ? Adunque, 
come fui già autorizzato a battezzare il vo- 
stro figlio, cosi ora sono per la vostra figlia. 

Per la intelligenza di alcune parole pro- 
Vito^e Corinna Voi. I. 2 
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•ferite da Modesto, e di quanto dovremo dire 
in appresso, conviene che informiamo il let- 
tore dell’ epoca in cui- accadevano i fatti della 
presente narrazione e dello spirito che 1 ani- 
mava generalmente , in riguardo al cristia- 
nesimo. ■ 

Il narrato poc’ anzi avveniva proprio nel- 
T anno 291 dell’ era cristiana, settimo da che 
salito era sul trono Diocleziano. Questo prin- 
cipe di natura debole ed infingardo , era ne- 
mico di brighe e di noiose faccende; quindi, 
per buon tratto del suo regno mostrassi piut- 
tosto favorevole - ai cristiani ; i quali, dopo 
la pace ridonata loro daGalieno, V anno 262, 
non ostante una breve burrasca provata sotto 
Aureliano, seguirono per quasi verso la fine 
del ventenne imperio di Diocleziano a godere 

• di una certa tranquillità : ho detto , di una 
certa tranquillità;' poiché, mentre i decreti 
contro i Cristiani trovavano dappertutto pron- 
tissimi esecutori ; le disposizioni favorevoli 
ai medesimi non ebbero mai la forza d arre- 
stare tutto ad un tratto le feroci esecuzioni. 

• La sete diabolica del sangue degli adoratori 
di Cristo, e la cupidigia d’ impadronirai de- 
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gli averi delle vittime , solevano prevalere 
più comunemente. Fra tanto ebbero luogo due 
fatti, 1’ un de quali fu favorevole; l’altro con- 
trario alla pace dei fadeli. Le irruzioni di bar- 
bariche orde in diverse province del vastis- 
simo impero romano; le turbolenze politiche, 
le rivoluzioni, in somma, in grandi masse , 
fieramente minaecevoli allo stato, davano ab- 
bastanza da fare, sicché si potesse aver agio 
ad occuparsi dei cristiani per tormentarli : 
anzi siccome questi erano alfuopo assai buoni 
soldati ed anche migliori di quei che adora- 
vano Marte e Venere, conveniva tenerne buon 
conto. Senonchè per far fronte a quel tanto 
impeto di rivoltosi, il carattere di Diocleziano 
non valeva gran fatto. Egli medesimo se ne 
accorse; e però messa da parte 1’ ambizione 
di regnate solo, si decise a chiamare in aiuto 
1’ erculeo Massimiano , e Con essolui divise 
1’ impero. 

Cresciuti più tardi i pericoli , i due impe- 
ratori di comune accordo crearono due Ce- 
sari, Costanzo Cloro , e Galerio. Questo prov- 
vedimento ., riuscito poi fatale all’ Italia in 
quel frangente perigliosissimo, servì ad ar- 
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restare la tremenda piena dei barbari ; giac- 
ché i due imperatori ed i due Cesari proce- 
dettero nella grande impresa con perfettis- 
sima armonia, per cui i barbari diedero do- 
vunque le mani vinte, non peranco abbastanza 
forti a scuotere il giogo di un così gigante- 
sco impero, qual era allora il romano. 

Passato il pericolo, si ridestò negli animi 
dei gentili la fiera sete dell’ odiato sangue de- 
gli adoratori della croce, ond’ebbe luogo la 
decima tremendissima persecuzione, la quale 
ci tornerà sotto la penna a suo tempo ; ora 
noi ci troviamo col nostro racconto in un’e- 
poca di tregua, in cui il cristianesimo potè 
prendere un grande accrescimento ; andare, 
per dir così, a visiera levata , e godere di 
una certa libertà: non era necessario appiat- 
tarsi nelle catacombe ; i divini misteri si ce- 
lebravano nelle chiese aperte, le quali si mol- 
tiplicarono in ragione del numero dei fedeli 
cresciuti. Persino nella corte imperiale tro- 
vavansi dei cristiani conosciuti , e non mo- 
lestati, anzi in quella di Costanzo Cloro essi 
erano gli accarezzati sopra gli altri, e di essi 
egli si fidava singolarmente. Nelle file de’sol- 
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dati , come • accennammo , se ne trovava un 
grandissimo numero; ed era per essi desti- 
nata una particolare formola di giuramento 
di fedeltà all’ imperatore, senza tradire la do- 
vuta fede a Cristo. . • • 

Questo periodo di tranquillità cagionò , *.■ 
ohimè !.. non piccolo raffreddamento di fer- 
vore ; anzi introdusse costumi troppo disdi- 
cevoli alla fede professata, e diede cagione 
all’ amaro -pianto di più zelanti pastori di 
quell’ epoca. Essi, più che alle cause ester- 
ne attribuirono a questo rilassamento nella 
purezza della cristiana morale la. grande per- 
secuzione che non tardò a piombare sopra 
la chiesa di Cristo; e fu riputati un neces- 
sario crogiuolo a rimondare il prezioso oro 
dalla scoria introdottavisi; quantunque si fos- 
sero adoperati non pochi rimedii , ed assai 
duri , secondo che esigevano le circostanze, 
come si raccoglie dai canoni del concilio di 
Elvira. 

Sebbene però i cristiani fossero lasciati in 
pace dagli imperanti, aranvi tra i gentili non 
poche famiglie, che nutrivano unodio acca- 
nito alla religione del Crocefìsso, e non avreb- 
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bere sofferto in alcun modo di stare sotto un 
medesimo tetto con un cristiano; tale era ap- 
punto Hyla , consorte della pia donna , che 
abbiamo lasciata concertando con Modesto il 
battesimo della sua figliuola. Non ci manche- 
rà l’ occasione di conoscere pienamente il ca- 
rattere di codest’uomo; qui basterà darne solo 
un piccolo cenno. — Hyla era di carattere 
molto bizzarro e stravagante; pagano per na- 
scita , ma di fatto non si curava di veruna 
religione , anzi si burlava di tutte ; della cri- 
stiana poi aveva una particolare avversione. 
Dorotea sua sorella, maggiore di lui, donna 
di molto spirito, essendosi fatta cristiana, ed 
esercitando sul minor fratello un grande do- 
minio, non gli permetteva che alla sua pre- 
senza osasse d’ inveire contro la fede da lei 
professata e gli faceva morir sulle labbra tutti 
i sarcasmi contro il Crocifisso, ed i suoi a- 
doratori. Conoscendo adunque Hyla la grande 
stima in cui la sua sorella aveva la religione 
cristiana , sposata Faustina , ( cui non sapeva 
essere cristiana ) , e temendo che Dorotea , 
come egli diceva, non gliela pervertisse, met- 
tendole in capo 1’ odiato culto ; a prevenire 
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ogni pericolo, appena ebbe condotta la sposa 
in casa, andò dalla sorella e: Dorotea, le disse, 
volete voi stare meco in pace ? Or bene, ascol- 
tatemi: la sposa è venuta in casa, e ramo; 
anzi vorrei conservarle sempre il mio amore; 
ma ciò dipende da voi; se mai osaste d’ in- 
durla a farsi cristiana , non sarò capace di 

tenermela al fianco nè meno un momento; dun- 

* ■> ■* 

que promettetemi, che, venendo voi, in mia 
casa, come naturalmente conviene, i\on vi ado- ” 

prerete in verun modo a metterle in capo il yv 

vostro cristianesimo. Dorotea sapeva, come ve- 
dremo, che Faustina era cristiana, e perciò 
fece di tutto per farla sposare da Hyla , onde 
tentare con questo mezzo di convertire an- 
cora lui alla medesima fede ; quindi sentendo 
ora farlesi quella domanda, per levargli ogni 
sospetto di sè, ed avere migliore agio di con- 
ferire con la cognata, prontamente rispose: 
Questo volete ? Ebbene, siccome vi desidero 
che amiate sempre vostra moglie, vi do pa- 
rola, e siate sicuro che ve la manterrò, che 
non mi adoprerò mai per indurre Faustina a 
farsi cristiana. Siete contento?... — Contentis- 
simo, sciamò Hyla tutto giubilante : ed ora 
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che mi avete fatto questa promessa, sqno si- 
curo della vostra parola, e vivrò tranquillo. 
Venite pure in casa quanto volete , trattate 
con la vostra cognata quando volete, chè io 
ve ne faccio padrona. 

Ma Hyla amava egli poi veramente la sua 
Faustina?... 1’ amava a modo suo, V amava 
come un ghiottone di professione ama le laute 
e delicate mense: il suo cuore pagano non 
era capace di gentili e nobili affetti. Solo 
per Vito , suo fìgliuol primogenito , pareva 
che nutrisse un amore nel vero suo senso, 
e ciò quasi per uno sforzo di natura , la . 
quale appena potè ottenerlo per questo pri- 
vilegiato fanciullo, e con ciò rimase esaurita; 
e quel cuore meschinissimo non fu più ca- 
pace di affezionarsi ad altri figli che potes- 
sero nascergli. 

II. 

L’ editto imperiale. 

Povera Faustina! divenuta moglie di un tale 
marito, le doveva costare ben grande studio 
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occultare gelosamente la fede sua e de’ suoi 
figliuoli. In tale condizione, come potea pra- 
ticare certi atti di nostra s. religione? come 
accostarsi ai Ss. Sacramenti? come interve- 
nire alla celebrazione de’ divini misteri?.... 
Eppure una santa astuzia messa in giuoco da 
lei , d’ accordo con la cognata , valse loro a 
trovare i modi di vincere tutte le difficoltà, 
in grazia specialmente della fiducia che Hyla 
avea posto nella promessa, come abbiamo ve- 
duto, ottenuta dalla sorella. 

Così Faustina riuscì a rendere cristiane an- 
che le due sue serve che maggiormente rav- 
vicinavano, una di esse già abbiamo veduta 
con quella tavoletta in mano: ora, che mai 
vi affissava essa con gli occhi così attenta- 
mente? Faustina ponendo in opera una gran 
pazienza, le aveva insegnato leggere ; indi le 
fece conoscere la fede di Gesù Cristo. Non 
ci volle molto per innamorare una schiava 
di una religione, la quale a’ fatti davasi a co- 
noscere quanto buona do vess essere, mentre 
aveva virtù di rendere così buona la sua 
stessa padrona bella , ricca e nobile , verso 
di lei , creatura comunemente disprezzata. 
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L’altra sua serva ci si darà a conoscere più 
tardi. 

Faustina stessa sulle piccole tavolette in- 
cerate, che all’occasione potessero facilmente 
nascondersi , o anche distruggersi , andava 
scrivendo con uno stiletto ora certi misteri 
della nostra s. fede, ora certe massime del 
Vangelo, che poi formavano uno studio di- 
ligentissimo delle sue discepole , schiave di 
condizione, ma trattatene come figliuole. La 
combinazione cosi singolare di una moglie cri- 
stiana con un marito gentile, e di una sorella 
cristiana con un fratello pure gentile, richie- 
de che per intenderla ci occupiamo dei ge- 
nitori di Hyla, e di Dorotea. 

Euno, loro padre , era un uomo che pro- 
fessava una religione filosofica, tutta di co- 
nio suo: dotato di un certo talento naturale, 
non sapeva indursi ad ammettere tante divi- 
nità, quante gliene proponeva la religione pa- 
gana. Tanti dèi, e tante dèe, rifletteva egli, 
che sproposito! un cervello sano non può ca- 
pacitarsene. Per un matto poeta, che si vuole 
scapricciare con la sua matta fantasia.... per 
uno della plebe ignorante, la può passare: ma 
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per un uomo che ragiona, le sono frenesie 

Un solo Dio, dev’essere: e qui non sapeva do- 
ve dar di capo, non sapeva uscire dalle di- 
vinità poc’anzi da lui ascritte alla frenesia; 
e la sua predilezione stava per Saturno. — 
Ali! sì, diceva, Saturno è veramente un Dio 
con cui si può acconciare. Chiamanlo padre 
degli dèi e delle dèe, perchè egli è creatore 
di tutti gli uomini grandi, e di tutte le donne 
illustri, che furono giammai al mondo e cui 
l’àdulazione dei poeti ha voluto divinizzare.— 
Di fatti, continuava, attribuiscono a codeste 
loro divinità anche i vizi; ciò vuol dire, che 
i grandi uomini e le illustri matrone avevano 
le loro taccherelle; ma una divinità viziosa 
è Un mostro, che non può entrare in un cer- 
vello sano. — Senonchè gli si affacciava alla 
mente come anche il suo Saturno era divo- 
ratore dei proprii figli .... Oibò , diceva , 
oibò, questa è una figura, con la quale Sa- 
turno si rappresenta punitore dei cattivi, egli 
li divora , cioè li manda nell’ inferno ; come 
premia i buoni , mandandoli ai beati campi 
elisi. 

Della religione dei Cristiani aveva un pes- 
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sinio concelto ; gli bastava per disprezzarla 
il sapere che vi si adorava, diceva esso, un 
uomo svergognato con pubblica sentenza, e 
con vituperosa morte. Gli Ebrei aveva nello 
stesso conto , perchè ribelli agli imperatori 
romani , da lui avuti in grande stima ; e per- 
chè furono soggiogati da quel sì famoso im- 
peratore , che era la delizia del mondo , da 
Tito. 

Nella sua adolescenza , invaghitosi di una 
certa Drusilla , giovinetta molto avvenente, 
briosa e scaltra, la tolse per moglie; scoperte, 
indi a poco, certe sue leggerezze, senza darsi 
briga di ulteriori ricerche, se ne disfece ri- 
pudiandola, secondo il costume dei pagani. 
Più tardi, recatosi a caso in Catania, vi fece 
conoscenza di una giovine per nome Callista. 
Costei era dotata di una di quelle bellezze che 
si dicono maestose. Fronte ampia, occhi gran- 
di e cerulei, chioma di un biondo scuro; aria 
del volto grave, ed insieme soave: portamento 
nobile, ma non altiero. Euno appena l’ebbe 
veduta disse fra sè; costei, senza meno, po- 
trebbe formare la mia felicità. Tanto più che 
queiresteriore era accompagnato da costumi 
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lodevolissimi, e non contava se non appena 
vent’ anni. Se Euno l’ avesse veduta due anni 
prima , avrebbe notato in lei qualche legge- 
rezza : ma un avvenimento assai grave valse 
ad imprimerle un tutt’altro carattere...? oh! 
avrebbe potuto anche renderla cristiana . . . 
ma ... 

Callista era molto amica d’ una giovinetta, 
di età e di condizione uguale alla sua , pe- 
rocché nobilissima, ed unica erede duna casa 
assai ricca: oltre a ciò bellissima sopra tutte 
le altre, per nome Agata, ed era cristiana. 
Agata aveva cominciato ad insinuare anche a 
Callista la fede di Gesù Cristo. Quand’ecco, 
in quell anno stesso scoppiò quella persecu- 
zione di breve durata, ma la più sanguinosa 

forse fra tutte le altre ; la persecuzione di 
Decio. 

Quinziano , pretore di Sicilia, erasi fiera- 
mente acceso d’ amore per Agata e sapendo 
quale amicizia passasse tra lei e Callista, si 
valse di questa per fare la sua prima dichia- 
razione verso la fanciulla amata. Callista di 
buon grado se ne incaricò, poiché credeva di 
procurare alla sua amica una grande ventura 
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proponendole per isposo Quinziano, giovanè 
ricco, nobile, di bello aspetto, ed in una ca- 
rica molto stimata in quei tempi. 

Senonchè quale non fu la sua sorpresa , 
quando intese da Agata che per nessun patto 
ella accetterebbe quel partito? avere già fatta 
irremovibilmente la sua scelta? Dispiacentis- 
sima oltre modo dell’infelice esito della sua 
mediazione, non tardò d'informame il giova- 
ne. — Siete voi veramente amica di Agata? do- 
mandò Quinziano. — Sì lo sono , rispose Calli- 
sta; e però non potete dubitare, che non ab- 
bia eseguito presso di lei. con ogni premura 
l’incarico da voi affidatomi, tenendo per van- 
taggioso ad entrambi il felice riuscimento del 
medesimo. — Non ne dubito punto, soggiunse 
il pretore, e però spero che non vi ricuserete 
di continuare... — Ah! interruppe Callista, di- 
spensatemene ottimo Quinziano ; io conosco 
molto la mia amica Agata, e la parola, usci- 
ta una volta da quella bocca , non torna più 
indietro essa ha già deciso, e tanto ba- 

sta. — Ma io ripigliò quegli , ho un segre- 
to , da farle mutare la sua decisione. — E 
qual segreto ? domandò maravigliata Calli- 
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sta. — - Allora Quinziano svolse innanzi agli 
occhi di Callista una pergamena , contenente 
uno scritto ; Callista lo prese e si mise- a 
leggere. 

« Decio imperatore , a ,te Quinziano pretore 
di Sicilia ordino. La razza malvagia dei Cri- 
stiani deve ormai essere sterminata da tutto 
il mondo ovunque si stende Y imperio romano; 
ed i numi protettori di questo devono èsse- 
re venerati da tutti. La superstizione adora- 
trice d’ un Crocefisso, fin’ ora troppo ostinata,' 
richiede altri mezzi più potenti e più effica- 
ci : inventa dunque torture le più atroci ; modi 
di procedere contro essa i più terribili , on- 
de domarne Y ostinata fermezza. — Compren- 
dano gli sciagurati , che le maggiori passate 
cose tollerate da loro erano scherzi , in con- 
fronto a quello che ora lo.r si prepara. Ferro, 
fuoco , acqua , fiere , tutto metti in opera a 
loro sterminio ; e sappi , che la menoma tua 
debolezza , intorno a questi nostri ordini , ti 
provocherà addosso la più terribile respon- 
sabilità. » Callista di mano in mano che leg- 
geva quello scritto cambiava di colore. Un 
orribile spavento s’impossessava dell’ animo 
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suo. Giunta al fine , si sentì venir meno , co- 
talchè appena ebbe forza di dire: Ebbene che 
vorreste fare ? Quinziano fingendo di neppure 
accorgersi dello smarrimento di Callista : Io 
so , disse , che Agata è cristiana , e da code- 
sta malaugurata professione nascono le sue 
contrarietà di sposarmi. Voi fatele conosce- 
re le disposizioni dell’ imperatore intorno alla 
setta in cui ebbe la disgrazia di nascere. Di- 
tele che se mi dà la mano di sposa , sotto la 
mia protezione scamperà il fatai colpo che le 
pende sul capo altrimenti.... 

Quest’ultima parola di minaccia richiamò gli 
smarriti sensi a Callista : le infiammò il viso 
poc anzi pallido. Ah ! uomo senza cuore , gri- 
dò sdegnata , ed oseresti trarre al tuo tribu- 
nale colei che dici di amare ? non sapresti 
trovare nel tuo capo qualche modo di salvare 
dalla morte una fanciulla che ha potuto ispi- 
rarti amore? — Voi avete conosciuto gli or- 
dini dell’ imperatore , disse Quinziano : la mia 
risoluzione l’ avete pure compresa Se sie- 
te amica di Agata , sapete come salvarla 

ciò detto , se ne partì lasciandole il fatale 
editto. 


Digitized by Google 


— 23 — 

Rimasta sola l’amica di Agata, cominciò a 
considerare posatamente il difficile impegno 
impostole da quell’ inumano amatore. — Eb- 
bene, quale consiglio sarei capace di dare io 
stessa all’incomparabile fanciulla?.. .Avrei cuo- 
re di suggerirle una vile condiscendenza alla 
insolente domanda di codesto barbaro roma- 
no?.... E se pure io fossi capace di tanta vil- 
tà , oh ! la sdegnosa anima siciliana della mia 
amica non cederebbe già nè meno alla mia 
amicizia quantunque così affettuosa... Io la co- 
nosco... E nè pure io medesima sarei capace 
di ciò. In tale caso come salvarla?... Indurla 
a rinunciare alle sue credenze?... Veramente 
io non ho esaminate mai codeste sue creden- 
ze... ma poiché me pure volea trarre alle me- 
desime, convien dire che le sono troppo radi- 
cate nel cuore. In questo punto le si affacciò 
la conseguenza ferale Quello che senz’ al- 

tro accadrebbe alla sua amica, così compro- 
messa davanti alla terribile legge comunicata- 
le da Quinziano; per cui le sue membra furono 
comprese da un tremito universale... Una fie- 
rissima convulsione F assalì... Chiamò con un 
grido forzato una delle sue serve , e mentre 
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costei accorsa si adoperava a darle qualche 
soccorso eccoti Agata comparire all’improv- 
viso, per la solita visita che soleva farle. Era 
vestita tutta di bianco, con grande semplici- 
tà, la quale faceva spiccare meglio la sua sin- 
golare bellezza. Trovata la cara amica in quel- 
lo stato corsele al fianco per porgerle qualche 
aiuto. Con una mano ne prese la destra con- 
vulsa, con l’altra si mise a tergerle dalla fronte 
il sudor freddo che ne grondava ; mentre dal- 
1’ altra parte la serva reggeva la sinistra si- 
milmente convulsa. 

Dopo qualche istante il male cominciò a dar 
volta e a svanire, lasciandola tuttavia in una 
estrema debolezza. — Che fu mia dolce Cal- 
lista, disse Agata: come ti venne codesto stra- 
no accidente ? non ti ho visto mai in tale sta- 
to... — Callista gittò macchinalmente una oc- 
chiata sopra la fatai pergamena, e diede in 
un guizzo. Agata se ne accorse e la prese in 
mano per leggerla; appena scorse le prime 
righe le si animarono le sembianze di un certo 
giubilo: la qual cosa cagionò maraviglia a Cal- 
lista che non credeva quasi ai proprii occhi. 
Agata finitane la lettura, e rimessala al suo 
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posto, con grande trasporto gittò le braccia 
al collo di Callista, e baciatala con molto af-. 
fetto: oh ! amica mia, le disse, e per questo 
forse ti sei data tanta pena? per questo?... 
vedi che la cosa non mi dà poi tanto fastidio. 

Agata mia, sciamò Callista, io non t’inten- 
do. — Povera bimba, . riprese Agata , sicuro • 
che non m’ intendi... Ma ti ricordi quello che 
ti dissi quando mi tenesti parola sulle inten- 
zioni di Quinziano ? — Ah ! móstro , gridò 
Callista, costui ebbe la sfacciataggine d’ in- 
caricarmi di dirti, che se secondi le sue bra- 
me egli ti proteggerà dal fatai colpo che ti 
sovrasta, altrimenti, guai a te. — Povero cieco, 
interruppe Agata ; lasciando in pace... che 
Dio lo illumini !... pensiamo a noi. Ti. ricordi 
dunque Callista quello che io dissi, di avere 
fatta cioè la mia scelta ? — Sì, me ne ricor- 
do. — E sai di che scelta io parlava? — No. — • 
Ebbene, ora mi spiegherò; voleva dire della 
scelta dello sposo. — Dello sposo ? atto- 

nita ripetè Callista ; dunque sei sposa? — Si , 
sono sposa; rispose Agata sorridendo dolce- 
mente. — Ah ! cattiva amica, sciamò Callista: 
e fino ad ora me ne hai fatto nn mistero? e 
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chi è mai codesto tuo sposo ? è egli potente 
per proteggerti contro i malvagi disegni di 
quel barbaro che pretende la tua mano ? — 
Non ti adirar inutilmente , amica mia, sog- 
giunse Agata: il mio sposo è molto potente, 
e mi saprà difendere da tutti i nemici del 
mondo,. — Ah ! respiro, gridò interrompen- 
do Callista ; dunque non temo di perderti , 
dolce mia. amica. — Adagio; mi hai tu intesa 
bene. Callista ? — Sì, ti ho inteso ; or dimmi 
chi è codesto tuo sposo?.... come si chiama? 
di che luogo è ? — Egli abita un luogo deli- 
ziosissimo, continuò 1’ infervorata Cristiana; 
ha un nome tanto dolce e caro, che non ti 
puoi figurare; egli è.... egli è quel crocefis- 
so, cui quell’ empio scritto (e 1' accennava), 
osa di nominare con disprezzo. Ma egli si 
ride della follia di costoro, ed è sì possente , 
o Callista, che saprà salvare me sposa sua 
dai loro artigli. Potranno mettere a brani il 
mio corpo, ma il mio sposo me lo restituirà 
più vago e più glorioso nel giorno del giu- 
dizio: di maniera che, con tutta la loro rab- 
bia, non faranno altro che procacciarmi una 
gloria più splendida e imperitura. Ah ! la 
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pace che in questi tempi godevamo noi cri- 
stiani, mi toglieva ormai la speranza di un 
sì gran bene , qual è il patire per la fede 
di Cristo ; ed ecco che questo editto me la fa 
rinascere nel cuore: spero che il mio sposo 
mi chiamerà fra non molto a sè, adorna di due 
palme carissime, di quella di vergine, e di 

quell i di martire Non piangere , diletta 

mia , non piangere sopra di me ; la mia sorte 
non è oggetto di compianto , ma d’ invidia. 

V estasi sovrumana in cui rapita Agata 
proferiva queste parole , tenea muta Calli- 
sta ; ma come quella ebbe finito di parlare, 
quest i ricadde ne’ suoi sentimenti pagani, e 
scoppiò in un dirottissimo pianto sulla sor- 
te sventurata, secondo lei, della sua dolcis- 
sima amica. Da quel tempo ella contemplan- 
dola tanto bella e amabile, ecco, diceva, ecco 
una vittima infelice, cui tutte le grazie han- 
no adornato , perchè vada con maggior pom- 
pa all’ ara su cui dev’ essere immolata ! 
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III. 

Sbigottimento ed apostasia. 

Abbiamo detto essere stata breve, ma san- 
guinosissima la persecuzione di Decio. L e- 
ditto stesso tale la presagiva. Or hassi a 
sapere , che ancora questa fu ordinata da 
Dio per correggere la troppa rilassatezza 
dei costumi , a cui eransi abbandonati i se- 
guaci della fede di Cristo durante la pace 
goduta. Ciò fu avvertito dai più insigni uo- 
mini di quel tempo, e massime da S. Cipria- 
no. Era necessario premettere ciò per intel- 
ligenza di alcuni fatti che dovremo , nostro 
mal grado , riferire. Intanto questa verità 
potrà essere di sommo vantaggio anche pei 
cristiani d’ oggigiorno, per la quale si com- 
prende che i flagelli dei guali ci lamentiamo 
tratto tratto ci vengono per colpa nostra , 
e son diretti dalla Provvidenza a farci rav- 
vedere. 

Gli spensierati amatori del mondo fra i 
cristiani furono avvisati ben molto innanzi 
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tempo con una visione assai spaventosa, di 
quello che doveva accadere; siccome lo nar- 
ra il poc’ anzi nominato S. Cipriano. Com- 
parve Iddio ad un’ anima buona in figura di 
un personaggio di sembiante assai grave , 
anzi severo. Alla sua destra stavasi un uo- 
mo d’ aspetto giovanile e bello , tenendo in 
mano una mascella ; a sinistra teneasi una 
figura di persona d’aria truce, stringendo fra 
le mani una gran rete , in atto di gittarla 
sulla folla del popolo accalcantesi intorno. Il 
portamento del volto di costui pareva, che o- 
stentasse gran sicurezza del riuscimento sulla 
sua pesca: fra tanto l’altro della destra scor- 
gevasi nel viso pieno di mestizia, e di lutto; 
in questo si aveva rappresentato Cristo , in 
quello il demonio. 

Quinziano ricevuto il fierissimo editto con- 
tro i Cristiani , divisò di prevalersene per 
isforzare l’animo di Agata a darglisi in ispo- 
sa. Fece venire da Roma due dei più rino- 
mati manigoldi , che con le stesse loro e- 
sterne sembianze valessero ad incutere spa- 
vento. Giunti che furono in Catania , fece 
spargere una sorda voce del perchè della 
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loro venuta , affine d’ impaurire i meschini 
presi di mira. Anche da varie città dell’iso- 
la chiamò somiglianti soggetti. Tutti questi 
uniti ed armati con fogge barbare , ebbero 
ordine di farsi vedere per le strade della 
città, soffermandosi sotto le case dei cristia- 
ni, e mandando urli da selvaggi , quasi sfi- 
dandoli alla tenzone sì fieramente minacciati. 

Quei miseri eh’ eran già da qualche tem- 
po dediti all’ ozio , alla crapola , alla mol- 
lezza ; e avevano incancreniti i cuori altri 
da odìi mutui , altri da sordida averizia, u- 
nicamente intenti ad ammassar ricchezze, e 
ne avevano già piene le casse, con dentrovi 
sepolti i loro affetti; quei miseri, dico, sgra- 
ziatamente non pochi, al sentire quelle scon- 
cissime voci , al vedere quelle torbide facce 
cominciarono a trambasciarne, e darsi in ba- 
lìa al timore, ed allo spavento: tornò lor alia 
mente la terribile visione poco prima non cre- 
duta , anzi sprezzata , ed avuta in conto di 
spauracchio inventato da persone indiscrete; 
ed ora pareva loro di avere già già sui capi 
la tremenda rete, ed esserne inesorabilmente 
ghermiti, poiché si sentivano nel cuore fie- 
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ramente combattuti, e poco men che conqui- 
si ; o certamente irrisoluti sul partito da pren- 
derei, ove venisse ad essere posta in cimento 
la loro fede in faccia ai preparati sùpplizii, 
per mano di quei carnefici cosi terribili. 

Disposta ogni cosa per tal modo, con mali- 
zia diabolica il questore una bella mattina tut- 
to all’ improvviso fece trovare nella principal 
piazza della città affisso il tremendo editto. 
Quivi , a nome dell’ augusto e divino Decio 
imperatore, si ordinava la distrazione di tutti 
i templi del culto cristiano ; ed ai cristiani 
s’intimava di rinunciare alla loro fede. Si co- 
mandava che tutti palesemente prestassero a- 
dorazione ai sommi dèi, protettori del gran- 
de impero. Ai renitenti si minacciava la con- 
fiscazione di tutti i loro beni, e la capitale 
esecuzione che dovea essere preceduta da squi- 
sitissimi tormenti ; cotalchè avessero a sorbir 
la morte a lenti sorsi. Finalmente si prescri- 
veva, che quel giorno stesso tutti comincias- 
sero a presentarsi ai templi degli dèi un’ ora 
dopo il mezzogiorno. 

Le parole di questo editto si diffusero come 
un lampo per tutta la città. I gentili ne me- 

Vito e Corintia Voi. 1. 3 
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narono tripudio, e scorrendo come nei satur- 
nali, si abbandonarono alle più pazze e sconce 
allegrie , proferendo le più orribili minacce 
contro gli adoratori di Cristo. 

Purtroppo non pochi furono quelli che còlti 
dall’improvviso abbattimento stettero in forse 
se avevano da mantenere la fede giurata a Cri- 
sto nel s. battesimo, ovvero rinnegarla per 
conservare la loro vita, i loro diletti tesori, 
in somma la temporale loro felicità ; molti i 
codardi che cedettero ai minacciati tormenti, 
onde un’ ora prima del tempo fissato, i vesti- 
boli dei templi pagani rigurgitavano di apo- 
stati. Uomini e donne , giovani e vecchi vi 
s’ incamminavano sforzandosi di ostentare, al- 
tri la indifferenza, ed altri persino una col- 
pevole ilarità, recandosi a quell’atto, a cui ri- 
pugnava il loro cuore; ed è questo l’unico con- 
forto che possiamo permetterci nel tristo rac- 
conto di cui ci occupiamo. 

Si vedevano le madri trarre seco i loro fan- 
ciulli non atti peranco a camminare da sè, e 
così, per loro ventura nè meno a peccare con 
quella azione, che mal s imponeva loro dal- 
V autorità materna. Altri persino si portava- 
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no tra le braccia i loro bambini lattanti, che 
soli avreste veduto sorridere in quei momenti 
di universale trepidazione. 

All’ ora segnata , davanti all* idolo d’ ogni 
tempio si trovò collocato sopra un tripode 
un gran bragiere di carboni accesi con ap- 
presso un vaso contenente l’incenso. Gli apo- 
stati uno per uno vi si accostavano : ciascu- 
no diceva il proprio nome al sacerdote quivi 
presente , protestava di rinnegar la fede , ed 
in segno di ciò preso dell’ incenso lo gitta- 
va sul fuoco. Una improvvisa fiamma si le- 
vava , ed ai circostanti dava 1* avviso della 
consummata sacrilega fellonia. In breve tut- 
to il tempio si trovò riempito di così den- 
so fumo , che a mala pena vi si poteva re- 
spirare. Questa circostanza a molti scosse la 
coscienza addormentata , richiamando alla me- 
moria l’ idea dell’ inferno , óve un peggiore 
soffocamento si preparavano i malaugurati 
prevaricatori della fede ; ma era come un 
lampo che in un subito svaniva. 

I nomi dei fanciulli non aventi ancora sno- 
data la lingua si consegnavano dai loro ge- 
nitori; i fanciulli più grandicelli , d’ordine di 
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questi , prendevano da sé in mano un pugnetto 
d’ incenso ; ma poi avvezzi sino a quel tempo 
a ben altri riti , s arrestavano , finché la fiera 
voce del padre non ve gl’ incitava gridando : 
gittalo su quel fuoco : alla quale intimazione 
ubbidivano, non lasciando di volgere qua e là 
attonito lo sguardo , e d’ infiammarsi nel viso 
d’insolito rossore. Era la manifestazione duna 
anima cristiana, non pervertita da colpa , che 
si affacciava sulle innocenti sembianze della 
incontaminata infanzia , in virtù dell’ abito di 
fede infusa e non peranco distrutta sotto quel- 
le spoglie adorne tuttavia del candor battesi- 
simale. 

Coi bambini l’ atto riusciva più arduo... Le 
madri... le madri stesse serravano dentro le 
loro manine qualche grano d’ incenso, indi le 
accompagnavano fin sopra i carboni ardenti : 
le scotevano e l’ incenso cadeva. Talor l’ im- 
provvisa fiamma investiva la manina del po- 
vero bimbo , ed un grido straziante dell’ in- 
felice , eccitava ad un tempo nella sgraziata 
madre dolore e rimorso- 

Cotali casi avvenivano non a pochi , sì per- 
ché la folla che incalzava , rendeva molto 
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disagiato lo stare di quelli che si trovavano 
presso al bragiere ; sì per niuna cautela 
delle misere creature incapaci di prender- 
la , non meno che di avvertirla ; e sì final- 
mente perchè le stesse madri levate quasi 
di senno pel rimorso del delitto che com- 
mettavano , stordite ed inette rendevansi per 
prevenire il rischio di quelle innocenti vit- 
time , portate quivi da loro stesse innanzi 
all’ ara sacrilega e infernale. Ma i pati- 
menti fieri di quelle animucce , sole in quel 
diabolico recinto senza colpa , si offeriva- 
no in soddisfazione a Dio per la scellera- 
ta prevaricazione de’ loro genitori , e sali- 
vano al cielo a guisa di una gratissima e- 
spiazione. 

Il sole era già al tramonto : i primi crepu- 
scoli della sera s’immischiavano come le sfu- 
mature delle ombre nel chiarore morente del 
giorno * nel tempio poi , pieno del sacrilego 
fumo , era poco men che notte. A domani mat- 
tina vi aspetto , gridò la voce dura e risen- 
tita del sacerdote ornai stanco. No no , gri- 
darono alcune voci di cristiani , impazienti 
di compiere 1’ esecranda apostasia ; no , no , 
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s accendano i torchi ; vogliamo essere sbri- 
gati questa sera medesima. — E che, ripigliò 
il sacerdote, pretendereste voi forse di co- 
mandare , vili traditori qui venuti con simu- 
lata pietà ad adorare i nostri sommi Dei ? Ciò 
detto respinse quel primo che si faceva in- 
nanzi, ordinando ai ministri di rimuovere i 
tripodi , quindi sè ne parti. 

Una folla immensa di gentili stava d’ in- 
nanzi al tempio, ed a mano a mano che da 
questo uscivano i rinnegati , venivano accolti 
con fischi , con urli , con imprecazioni e grida 
minacciose, sicché i miserabili si rifugiavano 
nelle loro case pieni di spavento e colla di- 
sperazione che metteva loro nell’anima il de- 
litto testé consummato 

Se alcuno ci chiederà, perchè i gentili che 
avrebbero dovuto far plauso agli apostati, li 
trattassero invece in sì fatta guisa, forse non 
andremmo lungi dal vero dicendo che due pos- 
sono esserne state le ragioni: o il naturale 
sentimento dell’onesto che abbomina ogni azio- 
ne vile in sè medesima, ancoraché prima vo- 
luta; o l’insaziabile cupidigia pagana, che si 
vedeva sfuggire dalle mani la preda sperata, 
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poiché con 1’ apostasia i disertori della fede 
si conservavano quei beni , che stando fedeli 
avrebbero perduto a suo vantaggio. 

La trista notte, che sopravenne, oh ! Dio, di 
quante strazianti scene fu testimonio! Quei che 
consumarono il sacrilego delitto ritornati in 
casa , alla vista degli oggetti sacri della fede 
male abbandonata, ebbero a provarne smanie 
atrocissime nel cuore compreso di tristezza 
la più amara. E quel ch’è peggio non sapevano 
che farne... conservali?., sarebbe distruggere 
il fatto con tanto costo, esporsi alla temuta 
persecuzione, a che i miseri non avevano il 
cuore che bastasse. Dunque ? o distruggerli , 
o conservarli nascosti pei migliori tempi. Ma 
dove riporli?., come!., alcuni si appigliavano 
al primo, altri al secondo partito; e però era- 
no in faccenda o consegnandoli alle fiamme, 
non senza un gravissimo rincrescimento, o na- 
scondendoli dentro i più secreti siti sicché non 
potessero essere scoperti con gravissimo loro 
rischio. 

Ma interrompiamo un poco il racconto di 
queste scene desolanti con qualche tratto che 
consoli. Sebbene moltissimi, purtroppo, sieno 
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stati i caduti, che formaron l’oggetto del lutto 
della chiesa; non pochi però furono i costanti 
e generosi Cristiani che la rallegrarono con 
usura. Cotesti bravi e valorosi, al vedere così 
strabocchevole defezione dei loro fratelli co- 
minciarono a consolare il cuor di Dio con il 
loro forte rammarico su tanto sciagurata fel- 
lonìa. Mentre i miseri prevaricatori correvano 
al sacrilegio, e traevano dietro a sè un gran- 
de numero di curiosi gentili; i bravi fedeli 
conduceansi alla spicciolata alle loro venerate 
chiese, onde rivederle anche una volta prima 
che venissero atterrate e distrutte. 

Il Santo Vescovo e i suoi preti e diaconi ed 
altri cherici convenuti nella principal basilica, 
si affrettarono a disporvi le cose più urgenti; 
indi si spartirono ad altre chiese ove trovaro- 
no i fedeli già radunati. E prima di tutto si 
rallegrarono scambievolmente della lor fede 
non senza caldissime lagrime sulla defezione 
di tanti infelici loro compagni; poi si eccita- 
rono al santo timor di Dio rammentando rav- 
viso dell’apostolo Paolo ; chi sta, badi bene di 
non cadere: però si animarono alla fervida e 
costante preghiera , per ottenere da Dio la 
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continuazione del suo aiutò a conquistare la 
finale perseveranza. E pòi dicevano brieve 
sarà il partire, anzi quanto più fièro, tanto 
meno lungo ; a questo succederà eterno il go- 
dimento nella patria celeste , ove troveremo 
l’ immenso stuolo di Vergini, di Martiri, di 
Confessori , che ci precorsero. Nella quale 
occasione furono ricordati, Stefano, Ignazio 
Policarpo , Tecla , e molti altri , onde già 
ricca e gloriosa si trovava la Chiesa sin da 
quell’ epoca così da noi rimota. 

Nella principal basilica i catecumeni che si 
trovavano sotto il portico, ed alcuni peni- 
tenti con essi , avanzandosi tutto ad un tratto 
tra la calca dei fedeli , ciascuno dal suo po- 
sto : fratelli , dicevano , fratelli , questa volta 
dateci il passo , perchè possiamo farci in- 
nanzi al presbiterio , e chiedere ai ministri 
di Dio una grazia , che troppo ci preme; e 
la grazia era per gli uni di ricevere il bat- 
tesimo; e per gli altri di farsi perdonare la 
penitenza canonica , e di ricevere la divina 
Eucaristia. È inutile il dire, che le loro sup- 
pliche erano esaudite. Ai battezzati fu pure 
dichiarato 1 * arcano intorno alla Eucaristia , e 
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presero parte ad essa con tutti gli altri : giac- 
ché , conforme la savia costumanza di quei 
tempi, la Chiesa non soleva comunicare la no- 
tizia di questo Sacramento se non ai battezza- 
ti. — Al sagrificio celebrato in quella circo- 
stanza fu consacrato un gran numero di parti- 
cole, e dopo la comunione generale fu dato 
a ciascheduno una porzione di quel cibo di- 
vino da portarlo seco a casa, onde all’uopo 
fortificarsi con esso per la gran lotta alla qua- 
le ciascuno si era coraggiosamente disposto. 

In fine convennero tra loro (giacché le chie- 
se dovevano essere diroccate), di radunarsi 
a tempi determinati in alcune case più soli- 
tarie , o in alcune grotte più sicure dove si 
continuerebbe a celebrare i divini misteri. 
Poi levati dalla chiesa certi oggetti più ve- 
nerandi e più necessarii pel culto divino, gli 
spartirono fra loro. L’ argento e l’oro fu con- 
segnato ai diaconi perchè distribuissero ogni 
cosa ai poveri, e dato l’ultimo addio alle sante 
pareti, ricevuto 1’ augurio di pace, uscirono 
a piccole brigatelle , e fra le tenebre della 
notte silenziosa pieni di gioia tornarono alle 
lor case. 
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IV. 

L' Arresto. 

Fra i cristiani che dovean tornare il gior- 
no appresso nel tempio ad offrir incenso agli 
dèi dell’impero, ve ne avea parecchi molto 
ricchi. Or questi a cessare gli insulti del gior- 
no antecedente , si diedero attorno , e mercè 
le grosse somme offerte ai venali questori , 
ottennero l’esenzione del dover comparir pub- 
blicamente a prestare il culto idolatrico. Di 
qui nacque una nuova specie di apostati , che 
diedero poi luogo a tante dispute, voglio dire 
gli apostati chiamati col nome di libellatici. 
Questa appellazione venne ad essi da certi li- 
belli che erano ad essi consegnati e che con- 
tenevano la suddetta esenzione. Varia era la 
formola colla quale essa veniva dichiarata , 
perocché ai men larghi pagatori dicevasi , a- 
vere essi negata la fede , però non dovere 
andare soggetti a veruna inquisizione ; a quei 
che sborsavano somme maggiori non' si fa- 
ceva menzione della loro apostasia, ma' solo 
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si dichiarava non dover esser vessati aven- 
do compiuto il dover loro ; e questi intende- 
vano con ciò di sottrarsi da ogni taccia di 
defezione. Comunque sia, gli uni e gli altri 
furono tenuti dalla chiesa nel novero deca- 
duti e le scuse degli ultimi furono diversa- 
mente apprezzate quando poi pentiti cercaro- 
no di riconcili arsn — Intanto gli altri che non 
avevano danaro sufficiente ad ottenere simili 
attestati, perseverando nel loro iniquo divi- 
samente, dovettero sorbirsi purtroppo e il ri- 
morso della rea coscienza e lo smacco di bru- 
tali trattamenti. 

Mentre al domani si continuavano benché 
■con minor affluenza le vergognose cadute, va- 
rie torme d’ insolente plebaglia con a capo 
mastri muratori furono spedite dal questore 
a saccheggiare ed abbattere le chiese cristia- 
ne , e nulla vi trovando di ciò che avrebber 
voluto, si dettero con maggior rabbia a sman- 
tellarle e distruggerle. 

Passati alcuni dì, Quinziano avuta la nota 
dei rinnegati la scorse con avido occhio cer- 
candovi il nome di Agata; e non vel trovan- 
do spedì due apparitori ( che sarebbe quan- 
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to dire due birri ) perchè la conducessero ai 
suo tribunale, facendola passare per più scor- 
no in mezzo a loro a traverso le più popolo- 
se vie della città. 

Agata , quantunque quasi sempre ritirata 
nel recinto della sua casa, anch essa però e- 
rasi ritrovata nella basilica con i fedeli alla 
commovente funzione narrata di sopra, e ne 
ritornò ben provveduta di conforto spirituale 
nella divina Eucaristia recata seco in casa : 
quand' ecco Marzia , una delle sue serve , en- 
trare nel suo piccolo oratorio, tutta pallida 
ed affannata: Signora, disse, Signora.... e le 
mancò la voce... anzi cadde svenuta. Agata 
intese troppo quell’ ambasciata che F amore- 
vole Marzia non ebbe forza di compiere: sa- 
rebbe uscita subito fuori , ma le convenne 
occuparsi di quella poveretta caduta in deli- 
quio. Le spruzzò il viso d’ alcune gocce di 
acqua fresca, e con carezze piene di bontà 
la fece tornare in sè. Oh ! che bambola sei, 
mia Marzia , così si portano le ambasciate alla 
tua padrona ? e ambasciate tanto liete ? me 
F avresti dovuta annunciare con viso allegro, 
Vito e Corinna Voi. /. 4 
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allora t’ avrei regalata... Sa via, fatti cuore... 
resta qua e fa di rimetterti: io vado a vedere 
chi mi vuole. 

Agata nel fiore della sua verginale fre- 
schezza, poiché appena toccava il diciottesi- 
mo anno, dotata di quelle grazie, che abbia- 
mo detto, per cui trasse sopra di sé prima 
quel cieco amor del questore, indi il fieris- 
simo suo odio, vestita con una certa decen- 
tissima trascuratezza, che rendeala più pia- 
cente, con la nerissima sua chioma che sciol- 
ta le cadea sulle spalle appena leggermente 
trattenuta con un nastro sulla fronte , com- 
parve dinanzi ai due sgherri che la ricerca- 
vano. Costoro, quantunque d’ indole rozzissi- 
ma , al vedere quella figura incantevole si 
sentirono ammollire i loro duri petti: la voce 
poi soavissima con cui lor domandò che cosa 
volessero, finì di raddolcire ogni loro fierez- 
za. Signora, disse, uno di essi con parole pie- 
ne di rispetto. Signora, scusate, noi abbiamo 
ordine dal questore di condurvi davanti a lui, 
— Benissimo , rispose Agata con accento fran- 
co , tosto sarò con voi ; ma intanto , buoni 


Digitizod by Go'ogl 


— 45 — 

giovinotti , farete un po’ di còlezione, men- 
tre io mi rassetto per seguirvi. Ordinò quin- 
di che fossero ben serviti. 

Il rassettarsi della persona fu breve. Rac- 
colse in un nodo le sparse chiome e si po- 
se un ampio velo sul capo : ciò fatto, entrò 
nell’oratorio , pregò Marzia che si fermasse 
fuori presso la porta , e prostratasi dinanzi * 
all’ altare : Cristo mio Gesù, disse con arden- 
te fede, voi non permetterete che un’anima, 
la quale vi confessa, divenga pasto delle bé- 
stie infernali. Voi mio unico sposo , scelto 
da me fra mille , saprete e vorrete difendere 
me vostra sposa dai sozzi artigli di un pro- 
fano persecutore. Voi sosterrete la debolezza 
della vostra povera ancella, come già soste- 
neste la beata Tecla, primo onor delle ver- 
ginali schiere , dopo la vostra Vergine Ma- 
dre, che adornò la prima il nostro sesso con 
la palma del martirio. E tu, Vergine Madre, 
tu regina de’ martiri , non mi abbandonerai 
nel periglioso cimento, anzi mi sarai sempre 
al fianco con la diletta tua serva e mia so- 
rella Tecla. Indi tacque. Fece entrar Marzia: 
inginocchiatasi sulla predella dell’ altare orò 
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in silenzio, poi levato il capo fissò gli occhi 
nella mensa eucaristica : le pallide sembianze 
si accesero di color di fiamma , le lagrime 
scorsero per le gote : a un’estasi muta e pro- 
fonda successe un rapido movimento, si levò 

in piedi; s’ accostò all’ altare spiegò con 

somma riverenza parecchi candidissimi lini e 
trattene le specie eucaristiche cibossi del pa- 
ne dei forti. Ripiegati quei veli e prostrata 
per terra , orò di nuovo in silenzio con indi- 
cibile affetto. Dopo ciò rialzatasi: orsù, dis- 
se a Marzia, diletta mia sorella ascoltami.... 
Marzia guardò il viso dell’ amata padrona , e 
si sciolse in un dirotto pianto... — Marzia non 
piangere, egli è tempo di farsi coraggio. Mi 
ami tu ? dunque devi godere della mia bella 
sorte : sai bene che io sono sposa di Gesù 
Cristo ; or la sposa non dee andar lieta, quan- 
do lo sposo la chiama alla sua casa ? ebbe- 
ne , Marzia , lo sposo mio mi chiama a sè ; 
ma prima m’ invia alcuni preziosissimi orna- 
menti dei quali appunto vado per adornar- 
mi, e tu mi compiangi? ah cattiva, cattivai 
fatti animo mentre io sono per raccomandarti 
un affare che richiede gran coraggio; lo avrai 
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tu? Voi mia buona Signora, rispose Marzia, 
me ne date 1’ esempio... Gesù Cristo mi aiu- 
terà sicché ordinate, chè vi sarò serva 

fedele ed ubbidiente. 

Il cuor mi dice, proseguì Agata, che il no- . 
stro divin tesoro non potrà rimanere sicuro, 
nè su questo altare , nè su qualunque altro 

luogo di casa Io voglio riporlo nel tuo 

seno, Marzia, egli è tuo sposo ancora ; ab- 
bine gran cura; mi sarà utile che tu lo ab- 
bia sempre teco. Ciò detto, levò dal sacro al- 
tare 1* involtino. Marzia piegò a terra le gi- 
nocchia ed accolse tra le pieghe delle vesti 
intorno al seno i venerandi misteri della no- 
stra s. fede. L’ evento mostrò che Agata fu 
ispirata. Fatto ciò : Quando , soggiunse , sa- 
rò fuori , va dal buon diacono Nicone , e gli 
dirai ; 1’ ora essere giunta di quello eh’ e- 
gii sa. 

I due sgherri, bene accolti e ben pasciuti , 
ebbero tutta la pazienza nell’ attendere Aga- 
ta , la quale disbrigatasi , come abbiamo ve- 
duto, si presentò finalmente pronta a seguirli. 
Essi la presero in mezzo, secondo 1’ ordine, 
scusandosi di non poter fare altrimenti , e la 
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condussero per le comandate strade, cioè le 
più popolose della città. Agata era troppo co- 
nosciuta. Le sue ricchezze, la sua nobiltà, la 
sua avvenenza sorprendente , e più ancora le 
sue virtù, la rendeano stimabilissima presso 
ogni classe di persone. Il più minuto popolo 
conosceva pure la cara giovinetta che con 
tutti si addomesticava , recando spesso con- 
solazioni e soccorsi alle più bisognose per- 
sone. — Al vederla ora in quella compagnia 
tutti indovinando l’affare ne rabbrividivano, 
pensando al pericolo che correva una persona 
così universalmente amata. Quinziano con 
quella pubblicità si credeva d’irritare la mol- 
titudine contro Agata , poiché aveva veduto 
T universale irritazione dei gentili contro i 
cristiani : e non sospettando alcuna eccezione 
per lei s’ immaginava di farle provare uno 
smacco. S’ingannò; anzi, destò per essa le 
simpatie di tutti, e tutti irritaronsi contro di 
lui. Gran calca tutta ossequiosa le si radu- 
nava intorno , la quale cammin facendo in- 
grossava, e tutti sogguarda van la con pietosa 
commiserazione. 
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V. 

Il sogno. 

Ci siamo allontanati un po’ troppo con que- 
sto episodio dal soggetto principale, onde sa- 
rà tempo di ritornarvi ; il rimanente di que- 
sto stesso episodio ci ritornerà un’altra volta 
sotto la penna. Qui basti dire che gli avve- 
nimenti da noi narrati con quelli che diremo 
altrove, riguardanti la eroica fanciulla Agata 
amica di Callista , influirono potentemente a 
cambiare il carattere di questa. Ella perdette 
la primiera sua gaiezza, divenne abitualmente 
seria e pensosa; e concepì sventuratamente, 
non avversione , ma spavento del cristianesi- 
mo , sicché l’ infelice non ebbe mai cuore di 
abbracciarlo. 

Due anni dopo fu chiesta in isposa da Eu- 
no. Anche per uscire dalla sua patria, ve- 
nutale in orrore, non ricusò la proposta , e 
fu sposa, passando da Catania a Lilibeo. Qui- 
vi divenne madre di Hvla e di Dorotea ; e 
giunta a vedere appena la prima giovinezza 
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de suoi figliuoli morì con grande cordoglio 
dello sposo, dopo avere formato sempre, co- 
in ei diceva, la sua felicità. Euno le sopra- 
visse alcuni altri anni, sicché i suoi figli, alla 
sua morte, non ebbero bisogno dell’ altrui as- 
sistenza. Di quali vie poi siasi servita la prov- 
videnza ad insinuarsi nel vivace spirito di Do- 
rotea per renderla cristiana ne rimettiamo il 
racconto ad altro tempo ; ora ritorneremo al- 
r intralasciato argomento. 

Faustina dopo avere preso concerti con Mo- 
desto intorno al battesimo della sua figliuola 
lo pregò che quella sera medesima si recas- 
se da Doro tea, la quale doveva levare dal sa- 
cro fonte la bambina, e 1’ avvisasse dell’ora 
precisa in cui si era stabilita la sacra fun- 
zione, onde ogni cosa potesse riuscire colla 
massima segretezza. Partito Modesto, Fausti- 
na si abbandonò al godimento della più dolce 
speranza che a dispetto di tante difficoltà in 
cui si trovava, anche la sua figliuoletta ri- 
ceverebbe tra non molto la grazia del santo 
battesimo, come la ebbe il primo suo figliuo- 
lo: e con questo delizioso pensiero, vinta dal 
sonno , si addormentò. 
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Tutto ad un tratto le parve di risvegiarsi 
al romoreggiar d’ un improvviso temporale : 
sentiva lo scroscio dell’acqua che cadeva fitta 
e precipitosa ; vedeva un balenar frequente 
ed udiva un cupo rombo di tuono quasi con- 
tinuo. Da prima le pareva che tutto ciò ac- 
cadesse proprio nella sua stanza ; poi le par- 
ve di riflettere: come ciò è possibile?... la 
pioggia mi bagnerebbe, e toccava con le mani 
le coperte del letto che trovava asciutte: così 
si persuadeva che la procella imperversasse 
tutta fuori... Pur una certa paura s’impadro- 
niva del suo animo; e però si rannicchiava 
e si affondava nel suo letto, quasi sforzan- 
dosi di ripigliar sonno... Intanto le venne in 
mente che la sua bambina poteva essere sve- 
gliata da quel fracasso orribile e Vito rima- 
sto presso il suo letto poteva esserne spa- 
ventato ; volle adunque chiamare Agar , ma 
la voce pareva che non potesse uscire dalla 
sua gola ; allora si convinceva di stare dor- 
mendo e che la tempesta era un mero sogno. 
Quand’ ecco parvele d’udire uno scoppio sec- 
co di fulmine che la risvegliasse. Si rizza a 
sedere (sempre in sogno) e vede spalancarsi 
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le porte della stanza , un fiero lupo entrarvi 
dentro , correre verso la cuna , cacciarvi il 
muso , indi fuggirsene precipitoso. Lo spa- 
vento orribile ed il sospetto non fosse la sua 
bamboletta rapita dal lupo le fa dare un vero 
grido: Agar... Agar. La giovinetta chiamata 
che stava presso la culla, a quel grido ac- 
corse: vedendo che la padrona esterrefatta 
con sembianze spaventate stendeva verso di 
lei le braccia, si affrettò con le mani a pren- 
derle dolcemente, e col capo facendole soste- 
gno al seno la trattenne perchè non preci- 
pitasse dal letto. Che avete ?... che avete ?... 
cominciò a dirle con accento dolce, che avete 
cara Signora? Qualche brutto sogno vi ha .re- 
cato codesto spavento? — Oh! che sogno. or- 
bile , disse Faustina riayutasi alquanto dal- 
T affanno provato; che sogno orribile! la bim- 
ba dorme ?... Vito dov’è ?... Dorme la bambi- 
nella, rispose Agar, e Vito pure è andato a 
dormire: lo aveva trovato addormentato col 
suo cagnolino; lo svegliai: mi chiese da man- 
giare, gliene diedi; poi disse le sue orazion- 
cine e andò a coricarsi. Voleva prima baciarvi 
la mano, ma vedendovi dormire e che tene- 
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vate le mani coperte , il caro fanciullo stato 
a guardarvi un poco, baciò il lembo del lino 
invece della vostra mano, e se ne partì.— 
Faustina a quel racconto sospirò indi rispo- 
se: ma dimmi Agar , pioveva forse mentre 
io dormiva ? — No Signora ; anzi fa una bel- . 
lissima sera ; e le stelle già cominciano a 
scintillare. — Ed io ho sognato un orribile 
temporale. Quindi le narrò tutto il sogno. Al- 
l’udir di quel lupo Agar rabbrividì; ma non 
fé motto. — Ora , soggiunse Faustina , por- 
tami la mia cenetta: forse dopo potrò ripren- 
dere sonno più quieto che mi arrechi sollievo 
e mi rimetta dal disturbo provato; così piu 
tardi potrò dàr latte alla mia piccina. 

Agar uscì per eseguire il comando. Faù- 
stina si rasselò alquanto dal disordine in cui 
l’aveva messa quel brutto sogno. Si fece il se- 
gno della s. croce: Oh lupo feroce, disse fra 
sè, tu volevi rapirmi la mia bambolina! Tu 
sei la bestia infernale che ancora ti aggiri 
intorno a lei: ma domani... domani ne sarai 
scacciato; essa non sarà più tua, sarà di Cri- 
sto... 0 Cristo Gesù mio Signore, veglia in- 
tanto sopra la tua creatura e fammi presto 
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pervenire al bramato istante che io vegga i I 
frutto delle mie viscere essere tuo. Ti pro- 
metto di non fare alcuna carezza , di non da- 
re alcun bacio alla mia cara figliuoletta, fin- 
ché non diventi figlia tua , o mio divin Re- 
dentore.... Quando ciò avverrà , oh! allora 
che baci..;, che baci le vorrò dare, onde de- 
liziarmi dell’abitacolo dello Spirito Santo che 
ella diverrà. Oh quanto più amabile sarà il 
sorriso delle innocenti sue labbruccial — Con 
questo divisato sagrificio del inaternale affetto 
si tacque aspettando il suo ristoro. 

Esso non tardò ad esserle recato. Fausti- 
na rizzatasi a sedere, rifece il sacrosanto se- 
gno della croce , orò brevemente, indi prese 
la sua cena. Fornita questa tornò allo stesso 
atto religioso per ringraziarne il Signore e 
si rimise a prendere riposo. — Non ti sco- 
stare Agar dalla culla, e procura, disse, di 
stare svegliata. Se il sonno ti desse fastidio, 
chiamerai Tisbe ( che era l’altra sua serva ), 
e se la bimba si sveglia , svegliate me pu- 
re... — Vi ho inteso, rispose Agar; e Fau- 
stina prese un dolce sonno. 

Intanto quella sera stessa Hyla in un suo 
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piccolo stanzino si tratteneva con una certa 
donna per nome Meroe. La fama di costei 
nella città sonava molto male e la si crede- 
va spesso a parte di trattative molto miste- 
riose ora indecenti ora crudeli; sicché Tisbe 
che le aveva dischiusa la porta e l’ aveva in- 
trodotta dal padrone, poiché ella disse d’es- 
sere stata chiamata dal medesimo, era entrata 
in mille sospetti. Essa conoscevala, per averne 
inteso parlare , ma non 1’ aveva mai veduta 
entrare in casa. — Questa era la prima volta 
che costei si presentava : quindi la curiosità 
di Tisbe fu molto stuzzicata. Tanto più che 
del padrone aveva una pessima opinione ed 
in verità nulla sopra i suoi meriti : quindi a- 
guzzò l’ ingegno femminile onde poter spil- 
lare qualche cosa di quella stranissima visi- 
ta. Introdotta Meroe nella stanza del padro- 
ne si accorse che una certa finestra la quale 
dava sopra un cortiletto piccolo ed oscuro tro- 
vavasi aperta : vi si rimpiattò adunque sotto 
per assistere come terza persona invisibile a 
quel colloquio fra due l’ un degno dell’ altra. 

Eccomi, Signore, a* vostri comandi , disse 
Meroe; accostati, soggiunse Hyla, e parlia- 


Digìtized by Google 



— 5 6 - 

mo di un affare che mi preme assai: tu m’hai 
da rendere un servigio che non sarà senza 
tuo vantaggio. Mi è nata una figliuola, è bel- 
lina, bellina molto; ma io ho già un maschio, 
e quello mi basta. 

Si figuri il lettore come questo esordio do- 
vette colpire 1’ animo della curiosa ascolta- 
trice, e come la fece più attenta a non per- 
dere una sillaba di quel segreto colloquio. 

. Di questa bimba , proseguì 1* inumano ho 
intenzione di disfarmi: pei tuoi disegni ella 
sarà un affale vantaggiosissimo ; te la con- 
segnerò; e per tutto suo mantenimento ti da- 
rò 200 sesterzii (40 mila fr.). Disporrai della 
bimba a tua volontà;, però due condizioni da 
te richiedo: la prima è che la faccia traspor- 
tare in Africa, poiché so che le tue relazio- 
ni si estendono anche colà ; la seconda è che 
le sia lasciato sempre addosso un segno che 
le appenderò al collo e conservato il nome che 
le imporrò. - — Va benissimo , rispose quella 
tigre che non raccapricciava a quello scelle- 
rato progetto, nè l’arrèstava l’idea delle sma- 
nie che ne proverebbe la sua sventurata ma- 
dre,— Quando vorrete, signore, consegnarme- 
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la? domandò colei. Questa sera stessa rispose 
lo scellerato. — Questa sera! riprese la donna 
manifestando la sua sorpresa : mi pare che 
precipitiamo troppo: sarebbe bene che la pic- 
cina rimanesse qualche settimana con la ma- 
dre e si sostenesse col latte materno e così 
si rinvigorisse di più: perchè quando le crea- 
ture sono troppo tenere, non si acconciano 
tanto bene al latte altrui. — Oh, non teme- 
re , insistette l’ inumano e snaturato genitore; 
la bimba, come vedrai, è molto bene svilup- 
pata e gagliarda: ho deciso di consegnartela 
questa sera, nè occorre farmi altre difficol- 
tà. Il danaro ti sarà contato dentro domani 
dal mio agente. 

Tisbe si levò di sotto la finestra, col cuo- 
re straziato e tutto in tempesta. Che farò , 
pensava fra sè, con questo orribile segreto? 
Lo paleso alla padrona? rischio di farla soc- 
combere all’ improvviso dolore , e la bimba 
correrà ad ogni mòdo il suo fatale destino, 
ché quella bestia d’ uomo non sarà mai ca- 
pace di dar luogo ad alcun senso d’ umanità. 
Anzi potrà appigliarsi anche a peggiori con- 
sigli con la figlia e con la madre..# ma la 
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madre ad ogni modo già Io saprà: d'altron- 
de ella è prudente... è coraggiosa..;.. — Con 
tali idee disordinate e confuse corse verso 
la stanza della padrona. La iriano le tremava 
mentre apriva la porta. Entrata , al debole 
chiarore di una lucernetta. vide Agar presso 
la culla, le si avvicinò, e: dorme la padro- 
na ? domandò con voce affannosa. Zitto, disse 
sotto voce Agar; non vedi tu se la dorme? ma 
che hai, Tisbe?.... tu tremi; ti senti male?... 
Tisbe dissimulò il segreto , cercò di rimet- 
tersi in calma , persuasa eh’ ella non poteva 
far nulla in quei momenti per stornare il 
colpo fatale. * 

In questo s’ intesero i passi studiati di Hyla 
il quale cheto cheto si avvicinava. Le due 
donne se ne addiedero ; ma 1* addarsene pro- 
dusse’ in loro un ben diverso senso: in una, 
di semplice sorpresa: nell’ altra d’angoscia e 
di orrore. Entrato il lupo del sogno, s’av* 
vicinò alle due donne , fece accostare un pic- 
colo lume alla culla... guardò bene la bam- 
boletta , cui il sonno coloriva di vivissima 
porpora le guance , ed imperlava di minute 
stille la candidissima fronte. La prese fra le 
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mani con molta cautela per non Svegliarla , 
e voltosi alle due serventi disse loro: Quan- 
do Faustina si risveglierà non le dite che 
ho preso la bimba , ma chiamate me : e se 
ne uscì. v 

Lupo! mormorò Agar ripensando al sogno 
narratole dalla padrona: poi fattasi all’orec- 
chio di Tisbe: perchè ha pigliata la bimba? 
Sai tu nulla di quello eh’ egli ne voglia fare ? 

Taci, rispose Tisbe, rimanti ad eseguire 
l’ordine del padrone, io debbo uscire: e senza 
attendere altre parole, uscì e tornò a rimpiat- 
tarsi nel posticino di prima. 

Ma si trovò assai delusa nella sua aspet- 
tazione. Nella stanza regnava un cupo silen- 
zio. Essa avrebbe voluto sentire qualche cosa 
del segno che appenderebbe al collo della 
bimba e del nome che le avrebbe imposto: 
ma nulla valse ad intendere , e solo dopo 
qualche istante sentì aprir l’uscio e scòrse 
Meroe che si partiva con la sua preda. Le 
tenne dietro per aprirle la porta, e vide con 
indicibile strazio del suo cuore quella ribalda 
uscire con un eestellino sotto il braccio. 
Faustina , tu dormi , e forse lieti sogni ti 
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addolciscono il sonno , poiché ti addormen- 
tasti, con le più liete speranze. Ma la diletta 
tua bimba fratanto, cui tu non desti ancora 
nome, esce per sempre dalle soglie del tuo 
gran palagio, come il cadavere d’un morto 
condotto al rogo, o al cimitero. Ah! la tua 
promessa di non accarezzare nè dare baci 
alla tua figliuola finché non la divenisse fi- 
glia di Cristo, dovrai mantenere per più tem- 
po che non credevi. Ma la Provvidenza, non 
dubitarne', saprà supplire con altri mezzi , 
alle' materne pietose sollecitudini , mancate 
per opera scellerata del crudo genitore : Cri- 
sto, a cui la raccomandasti, non si lascerà 
strappare di mano, un pegno sì a Lui caro. 
Egli sorveglierà alla sua creatura , e a di- 
spetto del reo destino , a cui la condannò Io 
snaturato-, ne prenderà cura anche fra le in- 
fuocate arene dell’ adusto suolo dell’ Africa. 
Per tal modo la possanza del divino braccio 
incuterà terrore più forte alla insensata tra- 
cotanza dell’ umana malizia. 
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VI. 

Il segreto. 

Agar rimasta sola nella stanza di Fausti- 
na, ripensando al modo che tenne Tisbe con 
lei , cominciò dar luogo a mille vaghi sospetti 
1’ un peggiore dell’ altro. Il sogno del tem- 
porale e del lupo concorreva a renderla an- 
che più agitata. Essa diede un’ occhiata alla 
culla deserta , e a quella vista la dolce fan- 
ciulla dal volto nero ma di anima candidis- 
sima sentissi come trapassare il cuore da a- 
cutissima spada, e pianse e pregò lungamente. 

Quando Faustina si risvegliò rocchio suo 
materno corse tosto alla culla ove credeva 
fosse tuttora il suo tesoro , e Agar , disse, 
dorme ancora?— Agar trasalendo a quella do- 
manda , Signora , rispose , era venuto il pa- 
drone per parlarvi , e mi diede ordine che 
al vostro svegliarvi l’andassi tosto ad avvi- 
sare.— Disse ed uscì in fretta, per non farsi 
scorgere alla padrona colle lagrime agli occhi. 

Dopo alcuni momenti entrava Hyla solo nella 


Digitized by Google 


- 62 - 

stanza della consorte e si poneva a sedere ac- 
canto del suo letto. — Ebbene * Faustina , come 
state ? — Mi pare di stare alquanto meglio, ri- 
spondeva la poveretta con voce assai langui- 
da.— Però io vi trovo assai debole e sono in 
gran pensieri della vostra salute. Gli è troppo 
chiaro che voi non potete ornai più conti- 
nuare ad allattar la figliuola , ed ho già pen- 
sato di sollevarvi da questo uffizio a voi tanto 
funesto.— Vi sono molto grata, rispose Fau- 
stina , dell’ interessamento che m* addimostra- 
te , ma assicuratevi che dò non mi pregiu- 
dica menomamente ; anzi io son d’ avviso che 
mi riuscirebbe a vero pregiudizio il rima- 
nermene. — Faustina , V amor materno v’ illu- 
de. Io so ben quel che mi dico , e voglio e 
debbo provvedere all’uopo.— Ebbene , marito 
mio , ne parleremo col medico e staremo ai 
suo giudizio. 

Che medico, disse con voce sdegnosa l’ipo- 
crita , (il quale non poteva ormai più a lun- 
go sostenere le parti amorevoli prese finta- 
mente); la cosa è chiara da sè. — Non vi al- 
terate ,. mio caro ; se così vi piace mi prov- 
vedere di una buona balia.— Già io prevede- 
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va la vostra testardaggine ripigliò quel fiero 
con un tuon di voce aspra , e già vi ho pre- 
venuto. — Come sarebbe ? domandò Faustina 
con voce alquanta alterata. — Ho trovato io 
stesso la balia e le ho già consegnato la bim- 
ba. — Già T avete consegnata?.... — Sì, replicò 
il malvagio con accento tronco e sostenuto. — 
Gran Dio che sento 1 dunque la mia figlia è 
già lontana da me?... Ma a chi 1’ avete voi 
consegnata? — Bastivi il sapere che ella sta 
in buone mani. Ho detto. A queste parole 
Faustina cominciò a singhiozzare e a dare in 
ismanie le più crudeli. Chiamò Tisbe, Agar, 
e tosto accorsero le due donne. Hyla si alzò 
da sedere : ed ecco , disse , che cosa si gua- 
dagna con una signora moglie caparbia , usan- 
dole delle attenzioni. — A chi V avete conse- 
gnata , gridava la misera madre con un ac- 
cento straziante? — Non ve lo dirò, rispose 
costui , poiché sapendolo, vi ostinereste a vo- 
lerla allattare voi , ed io voglio che la sia 
allattata fuori di casa... Quando sarete ri- 
stabilita e vi mostrerete più ragionevole , vi 
farò rivedere la vostra figliuola. Ciò detto 
uscì. 
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Faustina rimase con le due donne che le 
prodigarono le loro amorevoli cure, onde ap- 
portare qualche lenimento all' inesprimibile 
affanno di quella povera madre. 

Agar credeva di avere finalmente risaputo 
il misterioso segreto della sua compagna, che 
glielo aveva celato con tanta gelosia , ma 
quella invece , consapevole di tutto , andava 
ripensando alle bugiarde promesse , con le 
quali il crudele ricopriva il barbaro suo mi- 
sfatto, che poi verrebbe alla luce. Intanto però 
non trovava male, che l’infelice padrona piut- 
tosto a sorsi, per dire così, e non tutto in 
un tratto tracannasse il fatai nappo prepa- 
ratole dal suo scellerato marito. Nello stesso 
tempo stava ferma nel divisamento di non 
iscoprire alla madre l’orribile segreto riguar- 
dante la sorte della sua figliuola. Come poi 
tutte e tre abbiano passato il resto di quella 
orribile notte, lo pensi da sè chi legge. 

La stagione, in cui accadeva la scena de- 
scritta era di primavera inoltrata , quindi la 
mattina sorgendo il sole rallegrava l’occhio 
che andava scorrendo su per la campagna, e 
pei giardini , ove la fresca vegetazione spie- 
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gava la superba sua pompa di un verde delica- 
tissimo; e di un fiorire, che faceva un singo- 
lare risalto per la varietà delle sue tinte. Le 
aure temperate, che dai boschi di cedri e di 
aranci giugnevano alla città , vi apportavano 
il loro gratissimo olezzo. Se Faustina solo si 
fosse affacciata per poco da una sua finestra, 
che guardava di fianco le colline, e la ma- 
rina, avrebbe potuto ricrearsi assai, ma lo 
stato suo non era capace di ritrarre ricrea- 
menti da cotali oggetti. Anzi, la bella e se- 
rena mattina quasi la irritava, ed un tempo 
oscuro e nuvoloso, avrebbe conferito meglio 
a ricrearla. 

Il di appresso il medico Modèsto fece la 
sua solita visita , e Tisbe che già lo aspet- 
tava trasselo in disparte e gli scoprì in tutta 
la sua realtà la nera storia della scena an- 
tecedente affinchè s’adoperasse , come meglio 
potesse, a giovare alla, madre ed alla figlia. 

Ne avete fatto parola a nessun altro? do- 
mandò Modesto. — No, rispose Tisbe ; e state 
sicuro che non isvelerò mai ad alcuno cotanta 
infamia. — Così conviene assolutamente,' ri- 
prese Modesto , e ve lo raccomando quanto 
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so e posso. Intanto pregate, buona Tisbe, chè 
della notizia partecipatami mi possa valere 
con giovamento. — Il Signore benedica la vo- 
stra impresa , soggiunse Tisbe , levando gli 
occhi al cielo ed unendo le mani -in atto di 
supplicare. 

A questo punto soppraggiunse Dorotea la 
quale in compagnia di Modesto entrò nella 
stanza di Faustina, cui trovarono nel più de- 
solante abbattimento, e chiestole come stesse, 
la poveretta non rispose ma scambiando le 
occhiate con l’uno e con l’altra cominciò ad 
asciugare le grosse lagrime che le scorreva- 
no dagli occhi tutti infiammati , onde appa- 
riva averne versato pur tante! Ellaprovossi 
di parlare ma i singhiozzi le soffocavano gli 
accenti, di che volta ad Agar le disse: rac- 
contate voi per me ciò che sapete. 

Mentre Agar racconta l’accaduto, secondo 
la conoscenza che ne avea , e i lettori cono- 
scono già quello che essa poteva saperne, noi 
ci faremo a narrare come Faustina e Dorotea 
si fossero fatte cristiane mentre Hyla era ri- 
masto gentile. 
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VII. 

Marzia. 

t 

Dopo la morte della gloriosa vergine e mar- 
tire Agata che forma il vanto non solo della 
sua natale città ma di tutta l’isola della Si- 
cilia , Marzia sua serva fedele fu accolta da 
Callista in casa sua ; non già perchè ella 
n avesse bisogno , mentre non sarebbe mai 
stata abbandonata dalla carità generosa dei 
cristiani ; ma perchè Callista la volle con sè 
per memoria della sua diletta amica Agata, 
e Marzia di buon grado accolse l’ invito sulla 
speranza di condurre la sua benefattrice alla 
verità della fede. 

Callista ammirava la fede professata da A- 
gata e dalla sua buona serva Marzia ; ma le 
mancava il cuore per abbracciarla. Anzi, te- 
mendo di perdere anche Marzia , le andava 
continuamente ripetendo : bada bene Marzia , 
abbi prudenza; non ti esporre tanto, sta ri- 
tirata, chè troppo mi dorrebbe se anche tu 
cadessi fra 1* ugne di que’manigoldi. — Oh ! mia 
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signora, rispondeva Marzia, so il mio dovere; 
andare ad espormi da me non lo farò; per- 
chè la è cosa riprovata anche dai nostri ve- 
nerandi maestri : ma se Dio mi facesse la gra- 
zia del martirio, o quanto ne sarei contenta! 
ma faccia di me il Signore quello che più gli 
piace. — Callista stupiva di questo nobile eroi- 
smo in una povera servetta ma non si sen- 
tiva d’ invidiarla (1). 

(1) Marzia poi diceva benissimo, ed i santi vescovi 
di allora biasimavano quei cristiani, che senza una 
straordinaria, e particolare ispirazione si presentavano 
da sè al martirio: anzi taluni furono persino ripresi, 
perchè rendevano il solito culto a certi martiri, che da 
sè si erano esposti al martirio. Così conveniva proce- 
dere, per insegnare ai fedeli di non essere temerari'!, 
e di non tentar Dio; quindi nacque una gran quistione 
tra i veri dottori di Cristo cattolici, ed i falsi, ere- 
tici, loro contrarii. La chiesa onorò sempre il Mar- 
tirio, ma riprovò il temerario esporsi da sè; compatì 
ai deboli, ma usò a tempo e luogo rigore coi caduti, 
non mai però chiuse loro affatto la porta al perdono. 
Laddove gli eretici andarono agli eccessi fra loro op- 
posti, altri, come i Basilidiani, i Valentiniani, gli Gno- 
stici ed i Manichei, condannavano ogni martirio, ri- 
tenendolo come per ardimento pazzo, sostenendo es- 
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Se Marzia non si esponeva temerariamente 
ai rischi, non seguiva neppure i codardi sug- 
gerimenti della sua novella padrona, nè stava 
rimpiattata dentro la tana come un coniglio, 
ma usciva con disinvoltura pei fatti suoi, fre- 
quentava le segrete radunanze dei cristiani, vi 
partecipava ai sacri misteri , e con essi si 
preparava all’ora che avrebbe divisato per 
lei la provvidenza : la aspettava , la invocava 

con ardentissimi voti , e la sperava , — 

Possibile ! diceva talora, prostrata sulla tom- 
ba che chiudeva le spoglie della gran mar- 
tire e vergine Agata , possibile mia diletta 

sere lecito, anzi doveroso il negare la fede nel rischio 
della vita; altri, come i Novaziani, con inesorabile se- 
verità, rigettarono dal perdono i caduti, giungendo 
alla sfacciataggine di negare alla chiesa il potere di 
prosciogliere da certi peccati; altri finalmente, massi- 
me nell’Africa, dando in eccesso di soverchia con- 
discendenza, combattevano il savio e discreto rigore 
del s. Vescovo, che fu poi martire, Cipriano. Tanto 
è vero che la verità solo si trova nella vera chiesa 
di Gesù Cristo , che è la cattolica , e solo essa sta 
sempre lontana dagli eccessi. 

( Nota dell'autore) 
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Signora, che vi siate scordata di me? Deh! 
dite al vostro e mio Sposo come ancora io 
ho nn cuore che lo ama, che brama di sa- 
crificarsi tutto per lui: darmi Y animo ed il 
coraggio, toccherà a lui come lo diede a voi: 
mi chiami e lo avrò , come lo aveste voi. 

Poco più di due anni ella stette con Cal- 
lista ; poiché quando essa divenuta sposa di 
Euno partì da Catania a Lilibeo, quantunque 
la volesse condurre seco , Marzia non ebbe 
cuore di staccarsi dalla tomba della gloriosa 
Martire , e vi rimase. Se non che Callista vo- 
lendo tuttavia continuare i suoi favori ver- 
so così amorosa serva le diede luogo in una 
sua amenissima villetta vicinissima alla cit- 
tà ; anzi ve la pose come sorvegliatrice di 
tutti gli schiavi e le schiave che vi teneva 
per coltivare quel delizioso sito. 

Con tale disposizione Callista provvide an- 
che al proprio vantaggio; giacché l’occhio di 
Marzia supplì ottimamente all’ occhio della 
stessa padrona la cui mancanza avrebbe po- 
tuto nuocere moltissimo a quel podere ab- 
bandonato. — Oltre a ciò per Marzia quel nuo- 
vo ufficio schiuse il varco ad esercitare uno 
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stupendissimo apostolato.... Cominciò ella a 
trattare quelle creature affidatele (che presso 
i gentili si avevano in conto di vilissime cose) 
con tanto belle maniere, con tanto amore, che 
tutti e tutte le si affezionarono mirabilmente; 
quindi lavoravano ed attendevano al loro do- 
vere, non più da schiavi, ma con la migliore 
volontà del mondo, onde ne risultò grandis- 
sima miglioria del podere in ogni sua parte. 

Callista quando alcuna volta veniva coi con- 
sorte a passarvi qualche tempo e trovava 
quella tenuta sempre in più prospera condi- 
zione, e quegli schiavi e quelle schiave in 
tanta disciplina sotto il reggimento di una 
donnetta, ne rimaneva trasecolata ed Euno 
più ancora di lei. Da ciò nacque che tutti e 
due la trattavano con grande confidenza, tanto 
più ch’ella da molto tempo, trovandosi an- 
cora con Agata, era fatta liberta ed ingen- 
tilita con varia coltura, conveniente ad una 
condizione civile. 

Guadagnato per tale modo il terreno , la 
savia e discreta donna cominciò a dar mano 
ad altra opera , alla quale , il detto fin qui , 
ella aveva premesso come un fondamanto da 
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erigervi sopra un edificio preso da sè di mira. 
Ma quale edificio ? domanderà il lettore, pre- 
tendeva d’inalzare codesta femminetta? una 
casa forse per sè coi frutti del capitale non 
suo come si vede fare a tanti, posti in cir- 
costanze simili a quelle di Marzia , ed anche 
meno favorevoli? ahi ella non era una fatto- 
ressa che cercasse di farsi pingue con isma- 
grimento dei padroni. 

L’edificio della nostra Marzia non doveva 
essere in fabbrica di calce e di mattoni, ma 
edificio spirituale da inalzarsi nei docili cuori 
di quegli schiavi e di quelle schiave ond’ella 
fu fatta quasi governatrice ; anzi, (mirate la 
pretensione di costei) nei cuori anche de’ suoi 
stessi padroni, o, se non questo, almeno nei 
vergini cuori dei lor figli. 

Con gli schiavi e con le schiave l’opera fu 
lesta: or uno, or due, ora più ne conduceva 
essa ai piedi dei ministri di Dio che comin- 
ciavano ad inscriverli nel ruolo de’ catecu- 
meni e dopo qualche tempo, istruiti quanto 
si conveniva , erano ammessi al santo batte- 
simo. Così fatto guadagno d’ alcuni nel prin- 
cipio , de’ medesimi si valea poi a ridurre gli 
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altri alla fede di Gesù Cristo; al che giovò 
non poco la pace ritornata , cessata la men- 
tovata persecuzione. — Con tal modo la sua 
piccola colonia in breve si trovò composta 
tutta di cristiani e di cristiane; laonde po- 
tevano fare le loro radunanze palesamente, 
al quale uopo era destinata una gran sala 
convertita in un ben decente oratorio. Ivi, 
massime ne’giorni festivi , udivano leggersi 
gli atti dei martiri che solevano essere com- 
pilati da persone a ciò destinate con l’auto- 
rità della Chiesa. — Alle chiese poi fuori di 
quel podere intervenivano a piccole brigatel- 
le secondo che disponeva Marzia, affine di non 
lasciare mai interamente abbandonato quel le- 
nimento con pericolo d’essere scoperti, e de- 
nunciati ai padroni , molto avversi al éristia- 
nesimo, e cosi resterebbe compromessa tutta 
quella impresa cosi bene avviata: la prudenza 
di Marzia aveva un occhio a tutto. 

Quanto alla conversione de’ suoi padroni, 
Marzia procuravaia indirettamente. Essi sa- 
pevano ch’ella era cristiana; or la condotta 
sua così savia e profittevole ai loro vantaggi 
temporali valeva una bella e buona apologia 
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del cristianesimo : così riuscì ad • essere sti- 
mata ed amata , pel resto aspettava il mo- 
mento favorevole, ma questo, tanto sospira- 
to , tardava , e Marzia non voleva nulla gua- 
stare per amore della fretta. I figliuoli era- 
no presi da lei di inira singolarmente, come 
una preda più sicura. Venendo al solito Euno 
e Callista tutti gli anni a Catania, giunse poi 
il tempo in cui vi si recarono prima con un 
bambino poi con una bambina ; erano Hyla e 
Dorotea. Oh 1 le carrozze che loro prodigava 
la buona Marzia; come se fossero sangue suo: 
e le due creature cominciarono a porle affe- 
zione assai grande. I fanciulli d’ordinario han- 
no certa memoria , questi due però sembrava 
che l’avessero sopra la loro età, giacche quan- 
do arrivava la stagione di fare la solita scorsa 
a Catania, i due bambini erano fuori di sè 
per allegrezza. Marzia era loro continuamen- 
te in bocca quando stavano a Lilibeo, quan- 
do venivano a trovarsi con essa in Catania le 
grida, gli strepiti, le feste, il baccano che fa- 
cevano intorno a lei erano indescrivibili: s’at- 
taccavano alle sue vesti per non lasciarla sco- 
starsi da loro; ed ogn altro meno amante di 
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quella tenera età , che non era Marzia , se 
ne sarebbe infastidito. Il volere essere da lei 
sempre acarezzati, era non solo del primo, ma 
di tutti i giorni. In Catania, i genitori poco 
contavano, e per fortuna non solo non se ne 
ingelosivano ma godevano sommamente che 
quella gita riuscisse di tanto ricreamento ai 
loro figliuoletti. I pianti poi e il rincrescimen- 
to nel dovere ritornare a casa , lasciamo che 
se gl’immagini il lettore, informato come del- 
l’amore che a Marzia portavano i due fanciulli. 

Marzia ne godeva, e andava spiando il ca- 
rattere dell’uno e dell’altra. Hyla poco per 
volta cominciò a manifestare una indole vi- 
ziosa , i suoi trasporti per Marzia andavano 
un pò scemando , però , non mancava di an- 
darle d’ attorno per cavarne bocconcini ghiot- 
ti; il genio pagano d’orgoglio e di sensualità 
si svolgeva precocemente in quel ragazzo, e 
Marzia se ne addolorava vedendo diminuirsi 
le sue speranze. Ma trovavasi compensata per 
parte della piccola Dorotea , fanciulletta paf- 
futella, avea chiome crespe e biondissime; 
occhi della madre, grandi e cerulei, vivacis- 
simi, come due cavallucci Sardi, (mi si passi 
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questa similitudine un pò balzana, che mi 
spunta dalla cara memoria di quella isola) ; a 
meraviglia ben conformata in tutte le mem- 
bra,, di carnagione bianchissima; ma con le 
labbra, e le gote di uno scarlatto fiammante: 
di salute felicissima, perchè nel cibo assai 
moderata; era l’antitesi del fratello ghiottone, 
e perciò non raro soggetto alle malattie; avea 
poi un indole dolce e carezzevole , che an- 
dava spiegandosi di mano in mano, dando giù 
il fuoco folletto dell’età fanciullesca. — Per- 
venuta ai suoi belli quatordici anni, le forme 
diDorotea s’ingentilirono; alla vivacità delle 
tinte , sottentrò un gradevole temperamento 
delle medesime, per cui divenne giovinetta 
formosa e venusta. Ma più del corpo si svol- 
se in lei l’anima, tutta diresti nata fatta per 
la virtù. Hyla stava sotto un pedagogo, Do- 
rotea sotto la disciplina materna. In Catania 
se la passava quasi tutto il tempo con l’ amica 
della sua infanzia. L’epoca dell%dolescenza, 
tanto critica nelle fanciulle e nei fanciulli, che 
i genitori dovrebbero sorvegliare assai , fu 
colta da Marzia come si conveniva. Un bel 
giorno Marzia e Dorotea passeggiavano so- 
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lette per gli ameni viali di quella fiorita cam- 
pagna e : Dorotea , le disse Marzia , ormai tu 
sei una giovane cui puossi confidare , occor- 
rendo anche un segreto. Tu mi ami tanto, 
mi fai tante confidenze delle tue cosucce, ch’io 
sarei proprio ingrata se non ti trattassi pa- 
rimenti e non ti confidassi io pure i miei 
segreti.... Ridi, bella mia, credi forse che io 
non abbia i miei segreti cui confidando (come 
si suole tra le amiche) cagionano ora sollie- 
vo, ora un piacevole appagamento d’animo ? 
Sì , io pure ne ho e formano la principale 
occupazione del mio cuore. Sono segreti di 
cose assai serie e che ti spiegheranno molte 
cose che con quel tuo spirito così penetrante 
avrai già in me potuto osservare. 

Queste parole di Marzia stuzzicaron molto 
la curiosità di Dorotea la quale rispose: — 
Tu mi obbligherai sempre più, carissima Mar- 
zia, ma non credere per ciò che dopo cresca 
il mio amore verso di te; giacché io ti amo 
come la mia mamma 'e tanto basta; più non 
ti posso dire. — La risposta di Marzia fu di 
serrarsela fra le braccia e darle un affettuo- 
sissimo bacio. 


* 
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Poco stante entrarono in una chiesa in cui 
si trovava la tomba di Agata. Il sole era al 
tramonto e un profondo silenzio regnava tut- 
to all’ intorno. Lo sfondo della cappella in 
cui s inoltrarono era nel perfetto buio, e solo 
la debole luce che spandeva una lampa d’ar- 
gento sotto l’altare rischiarava la tomba della 
santa Martire. — Aspettami, disse Marzia con 
voce bassa; ciò detto si prostrò dinanzi alla 
tomba e pregò con grande affetto. Teneva il 
capo alquanto sollevato verso di essa , ap- 
poggiati i gomiti sulla predella ; le mani giun- 
te, e così si tratteneva come assorta in santa 
estasi, nè, per quanto cercasse di moderarsi, 
potè frenare la foga del cuore intenerito, che 

faceala uscire in alcuni sospiri e gemiti 

Questi naturalmente non mancarono di col- 
pire l’ animo di Dorotea. Che fa ella mai colà? 
diceva fra sè la fanciulla. 

Dopo breve tempo rialzossi e fattasi dap- 
presso alla giovinetta la prese per mano e ad- 
ditandole la tomba: ecco mia cara, disse, ecco 
dove si rinchiudono tutti i miei segreti. — 
Sai tu quali spoglie in sè accolga quella tom* 
ba? Ivi è sepolta un’ amica la piu cara dellc% 


Digitized by Google 


'J77 


— Ta- 
tua madre, la compagna fedelissima della sua 
giovinezza: oh se tu sapessi quante lagrime 
versò alla immatura sua morte ! Ciò detto si 
tacque , gli occhi le si riempirono di lagri- 
me e proruppe in dolorosi singulti. — Come 
una corda di stromento musico, risuona, an- 
cora che non tocca , al suono d’ un’ altra u- 
nissona che venga percossa; così all’intene- 
rirsi di Marzia. — Dorotea ancora s’intenerì 
e pianse senza sapersi dare alcuna ragione 
delle sue lagrime. 

Uscite che furono di chiesa : non ti mera- 
vigliare, disse Marzia, se tanto mi vedi com- 
mossa ; oh se tu sapessi chi fu colei e quali 
relazioni gravissime ebbi io con essa! Ma 
debbo prevenirti di una cosa: non fare pa- 
rola con la tua mamma di quanto ti mostrai; 
poiché come ti dissi, la fanciulla ivi sepolta 
fu una grande amica sua e però le suscite- 
resti nella mente rimembranze molto doloro- 
se. — Ma e chi era costei ? domandò Doro- 
tea , come si chiamava e perchè è sepolta in 
quel modo? perchè quella lampada davanti al 
suo sepolcro? — Troppe cose mi chiedi: ora 
|i dico ch’ella era una giovine nobilissima di 
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Catania, Agata era il suo nome e la sua morte 
sorpassa per eroismo tutti i più rinomati ca- 
pitani di Grecia e di Roma. — Oh ! me ne 
vorresti tu narrare la storia ? — Sì , volen- 
tieri ; un altro giorno usciremo a diporto in 
qualche luogo più solitario ed appagherò la 
tua giusta curiosità. — E degli altri tuoi se- 
greti me ne vorrai tu far parte ? — Dorotea 
mia, da questo momento (perdona il mio ar- 
dire ) , io ti voglio trattare come una mia so- 
rella. — No, non ti perdono, interruppe con 
vivacità Dorotea; non ti perdono codesto chie- 
dermi perdono; tu sei una ingratissima. Io 
t’ho detto che t’amo come la mia mamma e 
tu?... —Via su facciamo pace; le diede un 
bacio e si diressero verso casa. 

Vili. 

L' interrogatorio. 

Dopo alcuni giorni Dorotea e Marzia se- 
condo il convenuto uscirono più per tempo 
a diporto, e per essere meglio a loro agio 
si avviarono ad un sito solitario; quivi con 
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più libertà e senza interrompimento , potè 
Marzia fare il suo racconto , tanto bramato 
dalla fanciulla. Noi ne lascieremo quella parte 
che i nostri lettori già conoscono e lo ripi- 
glieremo dal punto in cui il lasciammo po- 
c’ anzi , cioè dalla cattura di Agata. 

Quinziano pretore attendeva la Vergine cri- 
stiana con grande impazienza. Erano già con- 
corsi nella sala molti curiosi per vedere di 
che si trattava quella mattina avendo spie- 
gato costui un grande apparato di carnefici. 
All’ entrare di Agata in mezzo a quei due 
sgherri , tutti appena l’ ebbero scorta fremet- 
tero d’indignazione contro il tiranno, tanto 
era universale in Catania la stima e l’ amore 
verso codesta loro illustre concittadina ! Quin- 
ziano se ne accorse , e sull’ istante giudicò 
bene di cambiare il piano alla divisata pro- 
cedura, dandole principio con qualche urba- 
nità. Agata , le disse , io voglio risparmiare 
con voi tutte le formole di giudice : non vi 
chiedo come vi chiamate mentre da lutti siete 
conosciutissima per quella illustre donzella 
che siete, nè vi domando la professione della 
vostra religione per non esporvi al pericolo 
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di disonorarvi dandomi una risposta che vi 
confonderebbe con la feccia più vile delle 
schiave... — Siete in errore o Quinziano , in- 
terruppe nobilmente l’invitta giovane : la re- 
ligione che io professo , cambia gli stessi 
schiavi in liberi e conferisce loro la più ve- 
neranda nobiltà ; come dunque è possibile che 
possa avvilire chi è nobile? 

Codesta è follia , ripigliò il pretore , che 
corre tra i cristiani , i quali cercano d’ ingen- 
tilirsi come possono, sotto il peso dell’ infa- 
mia che li opprime , costretti a prostrarsi da- 
vanti ad un preteso Dio messo in croce fra 
due ladroni da un giudice della nostra nazio- 
ne, a richiesta la più clamorosa degli stessi 
suoi popolani; e mortovi, a dispetto della sua 
vantata divinità. — Oh ! quanto vi compatisco, 
povero Quinziano , disse l’ imperturbabile A- 
gata, voi ignorate la sublime dottrina del cul- 
to cristiano, e perciò ne sparlate a vostro ta- 
lento. Il mistero della croce, che a voi sem- 
bra infamia , forma la gloria più grande della 
religione cristiana , e de suoi valorosi ado- 
ratori. La sola pazienza e mansuetudine del 
crocefisso, è bastante per dimostrarlo Dio, 
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poiché dovett' essere infinita , in faccia a tanti 
scherni , non ostante tanti strapazzi mentre 
potendo far tremare la terra , ricoprire il sole 
di gramaglia , come poi fece , tutto che stesse 
sulla croce ; rimasevi da forte ; quindi morto, 
allorché volle; il terzo giorno, conforme la 
predizione fattane , risuscitò glorioso ... Le 
sono ciance , gridò sdegnato Quinziano. Il 
sommo e divino nostro imperadore, ormai 
vuole finirla con codesta infame genìa, di cui 
vi vedo con dispiacere ostinata seguace. Orsù 
approfittatevi degli esempii che vi hanno dato 
ieri tanti Cristiani — Eh ! via , scusate , inter- 
ter ruppe Agata, con risentimento pieno di de- 
coro , quelle torme d’ ieri che vedeste correre 
ai vostri tempii non erano cristiani da molto 
tempo , coi loro mali costumi avevano rin- 
negata la fede ; che meraviglia se spaventati 
dalle vostre fiere minacce sieno corsi a con- 
fermarlo con le parole? Voi stesso gli sprez- 
zaste nel vostro cuore. I cristiani veri voi 
gli conoscerete qui al vostro tribunale, alla 
presa coi vostri carnefici. Ma, badate bene, non 
daranno già pruova del loro valore , ma del- 
la potenza divina di Cristo che vi piacete di 
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spregiare indegnamente , e che trionferà in 
essi-— Via su, ripigliò Quinziano, il vostro ar- 
dire è intollerabile , finiamola ; voi sapete gli 
ordini che tengo ; nondimeno con voi voglio 
ancora temporeggiare- •(• E qui chiamò dalla 
folla una certa donna per nome Afrodisia ). 
Vi assegno per vostra consigliera e direttrice 
codesta matrona; sappiate valervi de’suoi sag- 
gi suggerimenti , affinchè non sia costretto di 
richiamarvi più tardi a questo stesso luogo 
per procedere con esso voi in ben altri modi. 
Tu poi Afrodisia , per ordine mio farai con 
codesta nobilissima donzella, ma infelicemente 
sedotta , gli ufficii come di madre , per farla 
tornare a migliori sentimenti ; però in casa 
sua farai onninamente da padrona. 

Costei s’inchinò al pretore in segno di as- 
sentimento , e presa per mano. Agata , uscì 
per condurla al suo palagio. 

Io vidi , proseguiva Marzia nel suo collo- 
quio con Dorotea , io vidi tornare in casa la 
mia padrona con quella donna del tutto a me 
sconosciuta... Io non comprendeva nulla di 
quél fatto ; ma Agata stessa quando fummo 
sole mi narrò l'accaduto ; indi soggiuse : Mar- 
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zia , rispettiamo in costei 1* autorità di Dio 
in tutto quello che non si opporrà ai doveri 
della nostra fede , e ti rammenta che noi non 
saremo più padrone di nulla in questa casa. 
Dio ce la tolse per darcene un’altra migliore 
nel cielo. 

Osservai in appresso che Afrodisia gittava 
qua e là occhiate cupide ed indagatrici ; pa- 
reva che cercasse qualche cosa... Essa mi 
trasse in disparte, e con una cert’aria d’im- 
pèro mi disse : Svelami dove sono nascosti 
i vasi, le tazze d’argento e d’oro, e i mille 
altri preziosi ornamenti di cui so che era 
riccamente fornita questa casa... — I vasi d’o- 
ro , risposi io allora , e i ricchi ornamenti che 
voi cercate non istanno più qui, chè l’otti- 
ma mia padrona fece già distribuire ogni cosa 
a’ poveri , fino dal giorno in cui uscì il de- 
creto contro i cristiani. — La mala femmina 
si morse per dispetto le labbra, e non. po- 
tendo altro, fecesi consegnare le chiavi delle 
guardarobe. 

Si ricorderà il lettore del diacono Nicone 
per cui Marzia era incaricata di una certa 


Digitized by Google 



— 86 — 

missione segreta da parte di Agata, nell’atto, 
che si avviava al tribunale di Quinziano? ora 
questi aveva già ricevuto le disposizioni pre- 
ventivamente , cotalchè mentre Agata stava 
al tribunale; il sopradetto, Nicone toglieva 
via i grandi tesori di quella casa , e gli pas- 
sava alle mani dei poveri. 

Sull’ annottare di quello stesso giorno, A- 
frodisia ordinò che si recassero i lumi, e fu- 
rono recate certe lucemuzze di terra cotta... 
La novella padrona se ne indegno; bella cosa 
avete fatto, disse ad Agata... so tutto... ve- 
dete a che stato vi siete ridotta? alle lucerne 
di creta! — Non cambierei questo stato, ri- 
spose Agata, colle più splendide grandezze 
della corte dei Cesari , e i poveri lumi di 
creta mi varranno un giorno gli eterni splen- 
dori di una vita piena di gioie immortali. — 
Ah! povera fanciulla, ripigliò colei, come vi 
siete lasciata abbindolare; ma spero che v’en- 
treranno nel capo più savi consigli. Intanto 
ricordatevi che non siete più padrona di di- 
sporre di nulla ; e siccome è cosa indegna 
che una pari vostra tenga lampane di que- 


Digitized by Googl 



— 87 — 

sta sorta , vi provvedere» io. Chiamò un ser- 
vo, lo spedì a casa sua e fece portare delle 
lucerne d’ argento assai eleganti, 

Marzia, parlando con una giovinetta ha cre- 
duto bene di non ispiegarsi sulla condizione 
di Afrodisia,- ma noi col lettore, (per intel- 
ligenza della storia, e perchè impari a quanti, 
e quali passioni andarono soggetti i nostri 
gloriosi martiri ), conviene, che ci spieghia- 
mo alquanto di più. Afrodisia era una di quelle 
scellerate , delle quali , se pure trovansi ai 
tempi nostri, molto più ne abondavano a quelli 
dei pagani; esse somministravano pascolo alla 
scostumatezza della gioventù in mille modi: 
ve n’ erano di quelle della più abietta clas- 
se , e di quelle della più o meno elevata sfe- 
ra, ed una di queste era codesta, a cui fu 
consegnata la nobile nostra eroina. Or rimet- 
tiamoci a prestare l’ orecchio a Marzia. 

Dovete sapere , disse , che per un tratto 
singolarissimo del cielo , in tutto il ! tempo 
fummi permesso di stare sempre al fianco 
della mia cara padrona , e lo ascrivo a un 
vero prodigio. Dio senza meno non ha voluto 
farle mancare nè pure un giorno una certa 
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consolazione, ed un certo conforto che pote- 
va ricevere da me. II lettore cattolico inten- 
derà senza dubbio a che cosa qui accennava 
Marzia ; egli saprà bene , come già noi l’ ac- 
cennammo di volo , che nei primi secoli della 
chiesa trovandosi i cristiani in mezzo a tanti 
gentili che gli odiavano , gli calunniavano di 
mille nefandezze , gli accagionavano di spie- 
tatissimi misfatti , ora di ateismo , perchè ri- 
cusavano di adorare i loro falsi numi ; ora di 
orgie le più barbare ed inumane quasi che 
uccidessero dei bambini e divorassero vive 
e palpitanti le loro carni; e ne bevessero spu- 
mante e caldo il loro sangue, pigliando a ciò 
il pretesto dal male inteso sagramento del- 
l’eucaristia, per ciò la chiesa giudicò conve- 
niente d’introdurre la celebre disciplina del- 
r arcano, onde non era permesso di manife- 
stare certi suoi domni, certe sue pratiche, se 
non ai fatti già cristiani. Codesto arcano si 
stendeva non solo ai gentili ma eziandio ai 
catecumeni. Il diacono faceva uscire questi 
ultimi del recinto della chiesa , allorquando o 
il sacrificio della messa s’innoltrava verso la 
consacrazione, o il dicitore prendeva ad argo- 
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mento materia riservata all’arcano. Ecco per* 
che Marzia , parlando con la giovinetta pa- 
gana , usò dei termini oscuri intorno a quella 
consolazione e quel conforto, che prestava es- 
sa alla padrona; laonde la giovinetta si mostrò 
poco soddisfatta di quelle parole , e voleva 
che le spiegasse la consolazione ed il conforto 
accennato ; e Marzia dovette usare non poco 
d’ingegno per schermirsene; fortunatamente 
trovaronsi vicine a rientrare in casa , e il 
discorso dovette essere rimesso ad altro tem- 
po , in cui una sperata dimenticanza verreb- 
be molto a proposito, come accadde di fatto. 

Tra tanto ebbe luogo una novità in casa. 
Hyla avendo mancato al suo dovere , venne 
regalato dal suo maestro con buone meritate 
busse , il che mal sofferendo diede nelle fu- 
rie , e perdette il rispetto al troppo giusto 
precettore ; il padre riseppe ogni cosa ; da sa- 
vio eh’ era , non volle darla vinta al traco- 
tanto giovincello; raddoppiò la dose alla der- 
rata, indi chiuse il delinquente in una stanza, 
a pane ed acqua. 

Sopraggiunse la pietosa sorellina, e inteso 
r accaduto si distrasse da certi gravi pensieri 
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che già cominciavano a formicolare nella sua 
testolina, per le cose narrate da Marzia. Cercò 
con premura di penetrare nel carcere del pic- 
colo prigioniere , e portogli un po’ di conso- 
lazione e di conforto , per temperare il rigo- 
roso digiuno a cui era condannato. In simili 
circostanze Dorotea , mentre per una parte 
mitigava i castighi del fratello , per 1’ altra 
non lasciava mai di fargli i debiti rimpro- 
veri per le mancanze commesse con una certa 
superiorità che sin da quel tempo cominciava 
a prendere sopra di lui. Tanto più che so- 
miglianti scene non erano così rare ad avve- 
nire , per la sventatezza del costui capo. Il 
giorno appresso, rabbonacciatasi la tempesta, 
Dorotea fece molta premura a Marzia di usci- 
re per la solita passeggiata. Trovatesi al luo- 
go ritirato e solitario , Marzia proseguì la 
sua narrazione, con molto piacere dell’attenta 
ascoltatrice. 

Alla cena Afrodisia trovò che il vino della 
cantina di Agata era molto buono; ella stessa 
avea ordinato che se ne arrecasse del mi- 
gliore che vi aveva , e qualche calicetto di 
più bevutone , non mancò di prepararla al 
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sonno. Augurataci adunque una buona notte 
e fattesi consegnare le chiavi delle porte e- 
steriori di casa , si ritirò nella sua stanza , 
dove le si era preparato un letto ben mor- 
bido e profumato coi più squisiti sonniferi, 
il che ci fece sperare che la vi prenderebbe 
una buona dormita la quale doveva riuscire 
molto a proposito pei nostri divisamenti. 

La nobilissima casa di Agata era . da mol- 
to tempo cristiana ; le passarono sopra tante 
tempeste di persecuzioni che Y avevano affie- 
volita non poco ; questa ultima poi la estinse 
intieramente sulla terra. Nel suo palazzo per 
le epoche delle persecuzioni si ebbe l’avver- 
tenza di scavare vie sotterranee , le quali a- 
vevano 1* uscita fuori della città ; e v’ eran 
dei ricettacoli da potervisi rimpiattare con 
sicurezza e restarvi lunghi mesi senz’ essere 
scoperti. Agata non se ne volle prevalere 
per campare la vita : ma poiché il nostro 
Argo aveva ben chiusi gli occhi al sonno : 
orsù Marzia, dissemi, viene meco. Prendem- 
mo una lanternuccia , la quale gittava in- 
nanzi ai nostri passi un pallido bagliore, e 
travestite in modo da non potersi ravvisare 
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Se fossimo uomini o donne , per una segreta 
callaia ci mettemmo tutte e due in silenzio 
per una strada sotterranea. 

Uscite fuori rientrammo nella città : una 
notta buia senza luna favoriva la nostra im- 
presa. Giunte ad una casa , ad un segno dato 
l’uscio ci venne aperto e fummo condotte in 
una stanza illuminata ; e qui mi accorsi che 
eravamo davanti al nostro pastore chiamato 
da noi Vescovo. Agata rigettato 1’ abito este- 
riore (il che feci ancora ,io) comparve vestita 
di bruno con un velo parimenti bruno onde 
copriva il capo e gittatasi in ginocchio : Pa- 
dre , disse , lo sposo picchia , e vuole che 
gli apra la porta ; già mi chiama a sè : or 
soffrirete voi che io me gli presenti con que- 
sta divisa sacra sì , ma non benedetta da voi 
col rito della chiesa? A queste parole il Ve- 
nerando vecchio stese verso di lei le brac- 
cia : no , no , figlia, rispose, non lo soffrirò 
So quello che avete fatto ( alludeva allo spo- 
gliamelo che Agata aveva fatto de’ suoi te- 
sori a beneficio de* poveri , ed alla prima in- 
trepida comparsa innanzi al pretore ) la vo- 
stra verginal lucerna è piena d’olio di buone 
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opere ; la vostra verginità merita d' essere 
consacrata anche fuori del solito ordine. 

Avete da sapere , Dorotea , per intendere il 
fatto che vi narro, che presso noi cristiani 
l’ essere vergine ed il rimaner tale con pro- 
ponimento stabile (qui Marzia parla del voto 
che se ne fa) si ritiene per una sublimissima 
virtù, dietro l’ esèmpio del nostro divino isti- 
tutore Cristo , che fu vergine e nacque da una 
vergine. A nessuno cotale stato viene impo- 
sto ; ma esso è lasciato alla libera elezione 
di ciascuno. Le giovinette si consacrano ad 
esso in due ipodi; alcune da loro medesime 
prendono 1’ abito bruno e comunemente si a- 
stengono da ogni sorta di ornamento che il 
nostro sesso suole usare : abitano molto riti- 
rate nelle loro case , nè escono se non di rado 
per qualche opera di pietà o di stretta con- 
venienza; ovvero per andare alla chiesa, dove 
hanno un luogo separato che le sottrae agli 
sguardi altrui. Altre ricevono l’abito e il ve- 
lo, consecrati dal vescovo e sottostanno a certi 
regolamenti particolari ; al che si richiede una 
lunga pruova. La solennità di tali consecra- 
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zioni comunemente fassi in una certa festa che 
noi chiamiamo di pasqua. 

Agata dopo la morte desuoi genitori i quali 
erano nel divisamento di darle uno sposo, ri- 
masta libera e padrona di sè , si consacrò per 
vergine con atto privato tuttoché fosse gio- 
vanissima. Alcuna volta però usciva per le 
tante opere di carità verso i poveri ed am- 
malati, tal altra per condursi alle case di qual- 
che sua amica o parente, ma allora cambiava 
il bruno in bianco , e sapete perchè ? perchè 
aveva inteso un dì da un certo giovine che 
dal bruno le sue sembianze belle prendevan 
un aria più appariscente , e più gradevole 
all’ occhio. Oh ! bella , interruppe Dorotea , 
dunque avrebbe dovuto sempre conservarsi 
nel suo bruno , massime andando fra le bri- 
gate di gente. Eh nò, rispose Marzia, Agata 
non voleva piacere ad alcun mortale uomo 
sulla terra. — E che mal ci sarebbe ripigliò 
la fanciulla meravigliata non poco dei gusti 
di Agata , che mal sarebbe piacere ad alcu- 
no? Dorotea mia, il male che vi sarebbe tu 
non lo puoi capire , ci vuole un senso sqrfi- 
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sito di Cristiane per intenderlo ; ma ora la- 
sciami continuare il mio racconto. 

Il vescovo chiamò tosto alcuni suoi mini- 
stri, con essi discese in un sotterraneo do- 
v’ era un altare , e quivi il venerando pastore 
vestissi de’ suoi abiti molto preziosi che era- 
no appunto dono fattogli dalla stessa Agata 
e lavorati con le sue mani. La nobile fanciulla 
si trasse dai capo il velo che aveva , lo piegò 
e lo porse ad uno dei ministri. Questo lo pose 
sopra un bacile collocato sull’ altare ove fu 
benedetto secondo il rito. Agata inginocchiata 
sulla predella dell’ altare chinò il verginale 
suo capo e il venerando pastore glielo coprì 
col velo già benedetto e proferì sopra di essa 
alcune parole che la dissero sposa consacra- 
ta a Cristo. Dopo ciò alzando alquanto la vo- 
ce: Ora, disse, converrebbe, o vergine di Cri- 
sto , che secondo il costume ti ponessi sulla 
testa un serto di fiori il quale adombrasse 
il serto immarcescibile che t’imporrà lo sposo 
da te eletto e che nella lunga carriera della 
vita verginale ti tenesse viva la rimembran- 
za della tua consacrazione a lui; ma questo 
serto in così improvvisa azione ci manca, nè 
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questa mancanza è senza mistero per te ; poi- 
ché non han luogo le figure ove sono in atto 
le realtà. Lo sposo tuo , o Agata , già stende 
la. mano egli stesso per coronarti. Non odi 
tu la sua voce? sorgi, affrettati o mia dilet- 
ta, vieni eccomi per coronarti. Va dunque o 
avventurata : e quando ti troverai al suo co- 
spetto fra i beati comprensori ricordati di que- 
sta chiesa militante ; e prega il tuo sposo che 
si plachi per la incostanza dei fiacchi e spiri 
fortezza ai non ancora caduti. 

L’atto al quale fui presente, le parole che 
udii mi commossero : mi gettai ai piedi del 
santo vescovo e gridai: e per me, o padre, 
per me non potrebb’ essere propizia questa cir- 
costanza di ricevere lo straordinario favore 
concesso alla mia padrona ? ancora io con lei 
da gran tempo nel cuor mio mi dedicai ad es- 
sere vergine e sposa di Gesù Cristo. — Figlia, 
mi rispose il veneraudo vecchio , tu non sei 
nei pericolo , in cui è la tua padrona; ma pure 
se essa intercede per te, essa che ha già con- 
fessato Cristo davanti al tribunale , io giusta 
il costume non tarderò a secondarla. 

Allora io mi gettai ai piedi di Agata sup- 
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pìicandola che m’ intercedesse la grazia tanto 
bramata. Ella si volse al santo vescovo , pre- 
gollo che gli piacesse di esaudirmi e cosi fu. 
Vedete Dorotea la vostra mamma crede che 
questo velo bruno, questo vestire mio anch es- 
so bruno siano il corrotto che mi abbia im- 
posto dopo la morte della mia padrona: ma 
voi ora sapete il mio segreto. Per Agata che 
gode in cielo, col suo sposo divino una glorio- 
sissima vita portare il corrotto sarebbe un’ in- 
coerenza sconvenientissima. Terminata la ce- 
rimonia, Agata si trattenne alquanto a con- 
ferire col venerando vecchio ed io pure appro- 
fittai della circostanza per dirgli alcune mie 
cose: indi provvedute di un tesoro al cui con- 
fronto sono un nulla le più grandi ricchezze 
di questo mondo, risalimmo nella stanza di 
prima e preso commiato dal venerando uomo 
ritornammo per la stessa via alla nostra ca- 
sa. — Il lettore cattolico ha già capito che 
Marzia per la disciplina dell’ arcano toccò o- 
scuramente con queste ultime parole Tessersi 
le due donne confessate col vescovo ed aver- 
ne ricevuta la provvisione della Santa Euca- 
ristia. 
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I primi tormenti. 

La nostra assenza da casa , continuò Mar- 
zia , fu appena di quattro ore ; quando vi ar- 
rivammo la nostra padrona russava ancora , 
e però di nulla potè accorgersi. Troppo lunga 
cosa sarebbe il venirti raccontando per mi- 
nuto le particolarità del conviver nostro con 
quella ribalda ; sol ti dirò che da principio 
ella ci trattava con certa gentilezza ; quan- 
tunque spesso riuscisse molesta alla poveri- 
na di Agata ora esigendo che vestisse elegan- 
te, ora facendole uno studiato panegirico del- 
la sua rara avvenenza , ora assalendola colla 
licenza d’ inverecondi discorsi. In questi casi , 
f invitta giovane accende vasi tutta di nobile 
sdegno , e o si toglieva tosto dalla sua pre- 
senza o con quella possanza che dona la virtù 
la costringeva al silenzio. 

Una sera si presentano due garbati giova- 
ni , e con una certa peritanza misteriosa mi 
dicono che hanno bisogno di parlare alla mia 
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padrona in gran segreto senza che se ne po- 
tesse accorgere Afrodisia. — Questo voler e- 
vitare Afrodisia mi aveva fatto pensar bene 
dei due sconosciuti. Recai l’ ambasciata ad A- 
gata , ma essa non volle riceverli senza che 
vi acconsentisse Afrodisia... Oh ! la mia buo- 
na padrona era inspirata dal cielo ! Ritorno 
ai suddetti giovani ed espongo la risposta. 
Parve da prima che a tal patto volessero ri- 
tirarsi : quando uno di essi: via su , disse, 
tentiamo anche questo passo per salvare una 
povera innocente. Andate pure ad annunciar- 
ci a codesta Afrodisia , e fatele sapere che 
due amici della vostra padrona le vogliono 
parlare. — Ma , ripresi io , la padrona nè me- 
no vi conosce , come dunque siete voi suoi 
amici ? — Se ella non ci conosce bastivi che 
ella è ben conosciuta da noi, e che però qui 
veniamo per salvarla; ma di questo non fate 
parola ad Afrodisia. Su via sbrigatevi. 

Afrodisia da principio pareva non volesse 
acconsentire ; poi come per eccesso di condi- 
scendenza mostrò di piegarsi. Introdussi i due 
sconosciuti nel gabinetto di Agata e per suo 
ordine rimasi dietro la portiera ond’ essere 
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pronta ad ogni evento. — Entrati con un’aria 
piena di rispetto , uno di essi le disse : no- 
bilissima donzella , onore del vostro sesso , e 
della santa religione che professate e che pro- 
fessiamo noi pure, il cielo non vuole che il 
nemico del nome cristiano riesca a togliervi 
del mondo ; però ci ha ispirato il desiderio di 
salvarvi ; orsù , vestitevi con gli abiti di uno 
di noi e con l’altro uscirete dalle branche di 
questa scellerata femmina. Quello che rimar- 
rà in vece vostra' non correrà verun perico- 
lo, poiché non avrà paura di misurarsi con 
una donna , mentre voi in una carrozza che 
vi attende a pochi passi di qui potrete con- 
durvi a salvamento e così resteranno deluse 
le speranze dell’ iniquo pretore. 

Vi ringrazio , rispose Agata , della vostra 
generosa offerta , ma io non voglio prevaler- 
mene in alcun modo. Non mi esposi temera- 
ria ad affrontare da me le ire dei nemici di 
Cristo; ma poiché egli stesso dispose che chia- 
mata fossi a confessarlo in faccia al mondo 
e mi diede coraggio di farlo, bramo di re- 
stare su quella strada su cui egli stesso mi 
collocò checché avvenga di me : così spero 
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si compiranno gli ardenti miei voti e potrò 
dare la vita per Colui che prima si degnò di 
dare la sua per me. 

I due giovani rimasero sconcertati da quel- 
la risposta , e malgrado tutte le istanze repli- 
cate , dovettero andarsene via senza avere ot- 
tenuto l’intento loro. — Chi erano questi gio- 
vani valorosi ? domandò Dorotea. — Ora li 
conoscerai, fanciulla mia, rispose Marzia. 

Pochi giorni appresso, Afrodisia ordina che 
alcune stanze sieno addobbate con isquisitis- 
simo lusso , profumate con soavissimi aromi, 
e si apparecchia una sontuosissima cena. A 
questa , prima compariscono molte giovani di 
sua conoscenza messe tutte colla più schifo- 
sa indecenza, poi sopraggiungono molti gio- 
vani fra i quali anche Quinziano accompa- 
gnato da quei due che fintisi cristiani si e- 
erano già presentati ad Agata offrendosi di 
sottrarla alla persecuzione del medesimo ! Uno 
di essi chiamavasi Silvino , Falcone l’altro, 
entrambi amicissimi del pretore , il quale a- 
vea divisato servirsi di essi per trarre Agata 
ad una sua villeggiatura ed ivi farla cadere 
nel laccio! Senonchè non essendogli riuscito 
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quel colpo , voleva tentarne un altro , ed a 
tale effetto avea egli stesso ordinato ad Afro- 
disia quella splendida festa. 

Agata veduto sin da principio lo strano ap- 
parecchio , voleva starsene ritirata nella sua 
camera ; ma trattane per forza , le convenne 
intervenire a quella vera orgia di baccanti , 
quantunque tutta in sè raccolta e taciturna 
non prendesse parte alcuna alla medesima. 
Alla visita di questo suo contegno , Quinzia- 
no rodeasi di rabbia e avutala da sola in una 
stanza : orsù , Agata , le disse , voi vedete co- 
me l’amor ch’io vi porto mi ha fatto tentar 
mille vie per giungere al vostro cuore ; ma 
voi crudele , tutte tutte me le avete sempre 
precluse ; ora però non potrete più fuggirmi 
dalle mani , e se occorre , ho qui altre brac- 
cia che mi presteranno il loro aiuto. 

Arse di sdegno la valorosa fanciulla uden- 
do tali parole, ed imperterrita con un tuon 
di voce che io non seprei ridirvi: Via di qua, 
gridò , partitevi coi vostri compagni degni di 
voi. Son la Sposa di Cristo, e voi osate pro- 
ferire davanti a me così temerarie e scelle- 
rate parole? — A tai detti, mutolo e confuso 
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come se una forza sovrumana lo spingesse 
fuori , Quinziano uscì ; egli era pallido , tre- 
mante ed appena ebbe fiato di dire a’ suoi 
iniqui colleghi: Andiamo. 

Da quella epoca Afrodisia cambiò modi con 
noi: cominciò a trattarci assai duramente. Un 
dì che la tua mamma venne a trovar Agata 
come sua amica , costei ebbe l’ ardire di ri- 
mandarla senza che avesse potuto vederla. 
Allora nel partire tutta dolente ella mi dis- 
se : Marzia , facciamo conto di avere perduto 
la nostra Agata : tra poco tu pure sarai cac- 
ciata da questa casa ed allora vieni subito 
da me che f attendo. 

Poco peraltro durò quel comandar burban- 
zoso della nostra padrona. Ai 2 di Febbraio 
la gente era tutta in faccende e secondo il 
consueto scorreva per le vie con torchi ac- 
cesi recandosi ai cimiteri per placare , come 
dicono , le anime dei morti perchè non venga- 
no nella città a dar fastidio ai viventi con le 
loro apparizioni. Questo giorno scelse Quin- 
ziano per richiamare al suo tribunale la va- 
lorosa vergine Agata, risoluto di procedere 
contr’ essa con tutto il rigore senza rischio 
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d’ irritare il popolo occupato a scongiurare i 
morti; e di fatti non vi fu gran calca nella 
sala. 

Ebbene, disse Quinziano alla illustre ver- 
gine trattenendo più che poteva l’ira che lo 
divorava per lo smacco toccato pochi gior- 
ni prima , ebbene , avete avuto abbastanza di 
tempo per recedere dalla vostra ostinazione. 
Siete ora pronta ad obbedire agli ordini del 
divino imperatore? Vi avviso che il tempo 
di clemenza è passato e comincia ora quello 
di giustizia, e di giustizia tremenda, ineso- 
rabile. 

Non parlate così , risposa l’ animosa gio- 
vane , codesto infierire contro i cristiani non 
è giustizia ma è iniquità che noi però siamo 
pronti a soffrire per amore di Colui che pri- 
ma la soffrì per noi. La sapienza nostra con- 
siste nel non temere nè voi nè le vostre mi- 
nacce , ma solo Iddio il cui potere è terri- 
bile sull’ anima e sul corpo d’ ogni creatura 
a lui ribelle. Datemi alle fiere , al fuoco , al 
ferro; la mia volontà, con l’aiuto di Cristo, 
sarà irremovibile ed è inutile che vi stan- 
chiate cercando di smuovermi dalla mia fede. 
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Ah temeraria ! gridò infuriato il pretore , 
cosi ardisci di parlare?— «Dace , esci fuori. — 
Era costui un manigoldo d’una gigantesca sta- 
tura e mostrava nelle sue membra un vigore 
da atleta. — Dalle da par tuo un buon carpic- 
elo di schiaffi , e queste sieno le prime ca- 
rezze a quel visino onde costei va tanto su- 
perba. — Dace trasse innanzi e cominciò a 
tempestarne con sì fiere percosse le delica- 
tissime guance che la poverina sentissi intro- 
nar tutta la testa ; essa diede un rivo di san- 
gue dalla bocca e dalle nari , vacillò e cad- 
de. Portatela nel carcere dei pozzi , disse il 
barbaro pretore : e tosto i manigoldi la pre- 
sero senza verun riguardo e così svenuta co- 
m’ era la calarono nell’ orrendo covo come un 
corpo morto si cala nella tomba. — Il sito spa- 
ventoso , Dorotea mia , in cui fu gettata l’ e- 
roica fanciulla era umido ed oscurissimo : a- 
veva per lastricato mucchi di cocci coperti di 
muffa e di sudiciume. Quale notte ella vi ab- 
bia passato tu puoi immaginarlo. 

Nello stesso tempo i ministri del pretore 
con que’due giovani Sii vino e Falconio si re- 
carono nella casa di Agata per impadronir- 
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sene come di cosa caduta al fisco. Afrodisia 
ne dovette uscire in fretta e la mobilia pre- 
ziosa che aveavi recato, fu ritenuta anch’ es- 
sa come se fosse appartenuta ad Agata , non 
ostante tutti i richiami della furibonda fem- 
mina. Io prevenni il loro arrivo; e dopo es- 
sermi con molte lagrime congedata dalla mia 
padrona , me ne andai in casa della tua mam- 
ma per narrarle l’ accaduto , e da quel tempo 
rimasi presso di lei. 

Marzia mia , disse Dorotea , basta così per 
oggi. Sebbene sia molto curiosa d’ intender 
la fine di questa tua pietosa istoria , il pen- 
siero della povera fanciulla là in fondo a quel 
pozzo.... tra quella mota... svenuta.... coper- 
ta di sangue e senza un’anima che la confor- 
tasse mi desta insieme troppa pietà e ribrez- 
zo. Rimettiamo il resto ad un’ altra volta. 

Marzia sospese il suo dire , e meste e si- 
lenziose se ne tornarono a casa. 
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Sai , disse Dorotea a Marzia il giorno ap- 
presso , sai che dal tuo racconto di Agata 
ini è nato in cuore un grandissimo affetto per 
essa? e siccome mia mamma, come dicesti , fu 
sua amica così io pure sento di esserlo , e lo 
voglio. Usciamo se non ti rincresce quest’oggi 
un po’ più per tempo e conducimi alla sua 
tomba. Voglio parlarle ancor io come fai tu. 
— E che le dirai ? domandò Marzia. — Quel- 
lo che mi suggerirà 1’ affetto che sento per 
lei, rispose Dorotea; ed entrambe s’avviaro- 
no al luogo bramato. 

Come vi furono giunte , Dorotea si prostrò 
innanzi alla tomba della illustre vergine e 
martire divenuta sua nuova amica; chinò il 
volto tra le mani e stette cosi un bel pezzo 
fino a tanto che Marzia la riscosse dicendo: 
andiamo. • 

Uscite che furono di chiesa Marzia si ac- 
corse che Dorotea aveva le sembianze straor- 
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dinariaroente infiammate. — Ebbene domandò, 
che sentimento hai provato , Dorotea mia , 
conversando per la prima volta con la tua no- 
vella amica e che cosa le hai detto ? — Mar- 
zia mia, rispose la giovinetta, io non ti sa- 
prei spiegare che cosa ho provato. Un certo 
non so che di dolce e di delizioso che mi ser- 
rava il cuore ; ma il cuore così serrato , pa- 
reva che mi battesse più forte nel petto.... 
M’ immaginava d’ essere in quel pozzo orri- 
bile , d’ avere la povera fanciulla svenuta tra 
le mie braccia, e che cercassi di farla rin- 
venire, e poi andava dicendo, non so come 
venutemi alla bocca, queste parole: Agata mia, 
voglio essere sempre con te.... sempre con 
te : e provava dentro di me questo desiderio 
focosissimo quando tu mi hai riscossa da quel 
mio quasi sognare. Ora prosegui la storia del- 
la nuova mia amica. 

Marzia notò fra sè la via della grazia di 
Dio che già si faceva strada in quel vergine 
cuore e si compiaceva del buon effetto che 
vi produceva la narrazione delle gesta della 
eroica sua padrona; laonde con miglior vo- 
lontà ripigliò il suo racconto dicendo: 
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li giorno appresso la valorosa giovinetta 
fu tratta dal suo carcere non solo tornata in 
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sè , ma vigorosa e di lieto aspetto , come se 
nulla avesse sofferto , ed in tale stato com- 
pari di nuovo al tribunale del pretore, — Ver- 
gogna o Dace , disse Quinziano , guarda gli 

effetti de’ tuoi terribili colpi ! Ho paura 

che non ti sii lasciato ammaliare dal costei 
visetto e che ieri abbi sol finto di percuoter- 
la. — Eppure , rispose quel briccone , l’ avete 
veduta come morta in terra; avete veduto il 
sangue che gittò dalla bocca e dalle nari , e 
ne vedete tuttavia i segni eloquenti in quelle 
macchie su gli abiti. Se la è una maliarda, 
come sono tutti i cristiani , che colpa ci ho 
io? Ma se voi ci lasciate far oggi, forse la 
conceremo per modo che distruggeremo tutte 
le sue malie. 

Avete inteso Agata , disse il pretore , che 
aria spira quest’oggi per voi? sentite le buone 
intenzioni che hanno queste brave persone? 
via, senza tante chiacchiere; o sacrificate ai 
nostri dèi o già m’ intendete quel che ci è 
di nuovo. — Io sacrifico , rispose Agata , ai 
vero Dio che è ne’ cieli ; al suo figliuolo pa- 
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mente che è vero Dio , G. Cristo ; ed allo Spi- 
rito Santo ; tre auguste persone un solo Dio ; 
per questa fede sono pronta a tutto soffrire. 
Voi fate di me quel che volete; ma farmi male 
non sarà mai in vostra mano : gli strazii che 
darete al corpo mortale , serviranno a farmelo 
avere più bello nella immortale beatitudine.— 
Hai gittato il dado; mugghiò il tiranno. Su 
dunque, gridò volgendosi ai carnefici, da bra- 
vi, spogliate costei, e ponetela sull’eculeo. 
Oh! quale rossore provò la giovinetta! — I 
manigoldi la posero tosto sul fiero ordegno 
e con barbara violenza vi diedero parecchie 
tratte. Le ossa di tutte le giunture crocchia- 
rono orribilmente , ed essa così straziata non 
diede nè pure un lamento , ma con gli occhi 
fissi in alto , come se vi contemplasse qual- 
che oggetto a lei sommamente caro rimase 
immobile , prendendo nei lineamenti del volto 
una espressione, da cui chiaramente appariva 
quanto acutissimo senso di dolore provasse 
nelle slogate membra , mentre 1’ anima valo- 
rosa con eroica rassegnazione tutta si volge- 
va a Dio ed a lui faceva di sè la più gene- 
rosa oblazione. 
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Non pago di quella sevizia quell’ uomo be- 
stiale ne ordinò un’altra più crudele: fece ap- 
plicare alle parti più sensibili del di lei cor- 
po delle lamine di ferro arroventate , e sotto- 
questo spaventoso supplizio avresti inteso lo 
scoppiettar orrendo di quelle membra aduste. 
Un denso fumo si svolse dalle carni abbru- 
stolite , ma non sazio ancora il tiranno di a- 
verla fatta così martoriare , non si vergognò 
di ordinare che con grosse tanaglie le si re- 
cidessero le verginali mammelle. Essa udito 
quell’ ordine , ruppe il silenzio , e con risen- 
timento pieno di decoro sciamò : non ti ver- 
gogni o barbaro di tormentare in me donna 
quelle membra , onde nella tua madre suc- 
chiasti vitale alimento ? — Ma furono gittate 
al vento quelle parole ripiene di una così no- 
bile indignazione. L’ orrenda carnificina fu 
eseguita , senonchè la poverina non resse più 
a tanto spasimo ; cadde svenuta , e così fu di 
nuovo gittata nel carcere di prima , tutto que- 
sto racconto io lo ebbi da un cristiano testi- 
menio oculare. Quello che dirò in appresso 
lo sentii dalla sua bocca medesima. 

Riavutasi dal suo svenimento , vide tutto 
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ad un tratto 1’ orribile covo illuminarsi di un 
insolito splendore , quantunque in quella tana 
sotterranea non vi fosse spiraglio d’ alcuna 
sorta , per cui penetrare potesse qualche rag- 
gio di luce. A quel chiarore vivissimo m’ac- 
corsi , dicevami essa , delle orribili piaghe on- 
d’ era tutto coperto il mio corpo ; non ne sen- 
tiva però alcun dolore. Quand’ecco mi si fece 
innanzi un uomo di venerando aspetto: e men- 
tre io attonita andava ripensando se quel che 
vedeva fosse un sogno o una realtà ; e se tale, 
come mai avesse potuto penetrare in quel luo- 
go e quella luce e quell’ uomo , costui parlò 
e disse : Figlia , non dubitar di me ; io sono 
l'apostolo del Signore; egli mi t’invia e vuole 
far risplendere in te la sua virtù onnipotente. 
Ciò detto stese verso di me la sua destra ; 
toccò ov’ era più orribilmente impiagato il 
corpo , ed a quel tocco io mi vidi tutta risei- 
nata ed egli disparve. Allora m’inginocchiai, 
ringraziai il Signore di quanto si era degnato 
di operare in me; mi offersi a glorificarlo sino 
all’ ultimo nelle membra da lui ridonatemi ; 
indi mi rimisi in pace , aspettando ciò che 
avverrebbe di me. 
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Venuto il nuovo dì , continuò Marzia, i tor- 
mentatori di Agata si presentarono alla bocca 
del pozzo ove l’ avevano calata il giorno in- 
nanzi; ma quale non fu la loro sorpresa quan- 
do trovarono la portentosa fanciulla piena- 
mente risanata? Senonchè, mirate infernale 
accecamento ! essi non ebbero più nessun dub- 
bio che la non fosse una valenta strega, quin- 
di la caricarono di mille insulti , e presenta- 
tala al barbaro pretore , vedeste , dissero , se 
non è una gran maga costei? Ora potrete con- 
vincervi , aggiugneva Dace , se le mie carezze 
del primo giorno fossero vere o finte. Se ne 
ebbe tante ieri da noi da morirci sotto , e sta- 
mane T avremmo dovuta trovare già fracida; 
quando invece miratela qui fresca e leggia- 
dra come una rosa. 

Quinziano stordiva; ma imbevuto degli stes- 
si pregiudizi sul conto dei cristiani non ebbe 
difficoltà di ascrivere alla virtù diabolica i 
portenti operati da Cristo nella gloriosa ver- 
gine e martire sua. Eppure se per poco ri- 
flettuto avesse, poteva agevolmente conoscere 
che al diavolo non conveniva farsi protettore 
dei cristiani, i quali erano suoi dichiarati 
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nemici, e sì potenti contro di lui da scacciarlo 
dai corpi ossessi con grandissimo suo scorno 
e tormento. 

In questo mezzo Silvano e Falconio si mi- 
sero alle orecchie dello stordito pretore e per 
quella famigliarità grandissima che avevano 
con essolui : lasciate , dissero , che ci diver- 
tiamo anche noi con codesta maga matrico- 
lata : e avutane licenza , fecero come un letto 
di carboni accesi e di cocci arroventati , per 
modo che solo il capo e le gambe potessero 
rimanerne fuori; indi afferrata l’impavida don- 
zella, l’uno per le trecce dei capelli, l’altro 
pei piedi , con ferocia da belve gittaronla su 
quella orribile catasta, voltolandola or dal- 
l’una or dall’ altra parte. La gloriosissima Spo- 
sa di Cristo sostenne anche questo tormento 
con eroica fortezza, nè fra sì atroce spasi- 
mo dette pure un lamento , ma non tacque lo 
Sposo suo celeste , che mentre que’due scel- 
lerati ne facevano così orrendo strazio innanzi 
ad un magistrato al par di loro iniquo, davanti 
a quegli spettatori privi d’ ogni senso d’uma- 
nità, tutto all’ improvviso la città fu scossa 
da uno spaventevole terremoto , ed in modo 
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particolare quell’edificio ove s’eseguiva il fe- 
rale scempio vacillò dalle fondamenta. 

Spaventati quegli empi mandando urli di- 
speratissimi si posero in fuga ; e nel farsi 
alla porta s’affollavano , si premevano, si cal- 
pestavano ed a mala pena gli uni attraverso 
degli altri riuscivano a scampar fuori. Anche 
Quinziano benché più morto che vivo potè e- 
vadere, ma non così que’suoi infernali amici: 
l’ ira di Dio gli raggiunse nel luogo stesso 
del loro empio e scellerato delitto. Impercioc- 
ché uno dei muri crollando rovinò sopra di 
essi e li seppellì vivi fra le sue ruine; ma 
nel crollare si spaccò per mezzo verticalmen- 
te, cosicché le due parti di esso lasciarono 
intatta la veneranda vittima di quel diabo- 
lico furore. Allo stesso tempo si spense il 
letto di fuoco su cui giaceva immobile ma 
tuttora vivente 1’ eroica fanciulla. 
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XI. 


Il trionfo. 

Dio m’ ispirò in quel momento , prosegui 
Marzia, di accorrere al luogo della fiera tra- 
gedia. Vidi la misera fanciulla tutta sformata 
dal fuoco nel torso e nelle cosce ; giaceva 
così immobile che la credeva morta. Corsi 
però a prendere alcune vesti per ricoprire 
quel corpo verginale e dargli sepoltura. Da 
quando cominciai a sollevarla per rivestirla... 
Oh Dio 1 sciamò la poverina con languida vo- 
ce , dove sono ? — Ora siete fra le braccia 
della vostra fedele Marzia , le risposi , ma pri- 
ma eravate tra i demonii sbucati dall’ infer- 
no e vestiti da uomini. Ah no , disse ella, era 
tra le mani del mio Sposo che mi adornava 
con le sue inestimabili gioie.— Qui mi narrò 
quel che le accadde nell’ orribile covo, ove 
fu risanata per miracolo: indi soggiunse: or 
sembra che ormai sia finito l’acconciamento, 
ed è tempo che sia chiamata nelle immortali 
stanze del mio Diletto. 
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Mentre essa così dolcemente favellava ed 

10 compiva l’ opera di rivestirla , vennero i 
satelliti del pretore con ordine di sottrarla 
da quel luogo e nasconderla in un carcere; 
giacché il popolo avvisando essere quel ter- 
remoto una spaventevole vendetta del Dio di 
Agata, minacciava di rompere in qualche ter- 
ribile eccesso. Io chiesi in grazia a costoro 
di seguire la mia padrona, e V ottenni facil- 
mente giacché in quei momenti temevasi forte 

11 furor popolare. Condotte in un carcere , 
diverso però da quel primo, le potei ottene- 
re un meschino letticello su cui adagiarla ; 
essa volgendo in me i grandi e sereni suoi 
occhi, poiché la faccia risparmiata da quel 
crudo supplizio conservava tutta la sua na- 
turale bellezza anzi la mi sembrava molto più 
incantevole: Marzia mia, mi disse, oh quanto 
son contenta d’essere nelle tue mani! Tu da- 
rai una decente sepoltura a questo mio cor- 
po che io consacrai a Cristo. Oh ! adesso io 
lo amo questo corpo perchè in esso fu glo- 
rificato il mio Sposo ; per ciò desidero che 
sia riposto convenevolmente in un luogo sa- 
cro... Ma prima, avresti mai con te il mio 
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conforto, la mia vita, la mia delizia?... — Si, 
le dissi; ed appagai le sue brame. Allora essa 
levò le serene pupille verso il cielo , e : Spo- 
so mio, sciamò ( come se favellasse a Cristo 
medesimo presente in persona ) tu che da 
fanciulla m’ hai fatta tua levandomi dal cuo- 
re ogn altro amore , tu che fra tanti strazi 
m’ assistesti dandomi forza a sostenerli ed a 
trionfare della crudeltà de’ miei e de’tuoi ne- 
mici, or che la sposa tua hai ornata come ti 
è piaciuto, deh! chiamala dunque a te; io ti 
bramo e ti sospiro ! — Dette queste parole 
sollevando alquanto il capo e stendendo le 
braccia spirò la bell’ anima. Le verginali sem- 
bianze s’atteggiarono ad un amabilissimo sor- 
riso ; gli occhi rimasero dolcemente fissati in 
me. Era il giorno 5 di Febbraio; il quarto 
da che aveva cominciato a sostenere la cruda 
lotta col suo tiranno e di cui trionfò con tan- 
ta sua gloria. 

Avvisai subito i custodi del carcere della 
morte avvenuta di Agata ed essi entrarono 
tosto a vederla. Alla vista di quel volto spi- 
rante tanta pace, tanta serenità e tanta bel- 
lezza; que’duri petti si commossero..* non po- 
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terono rattenere le lagrime ; ed oh ! diceva- 
no, vero dev’essere il Dio di questa fanciulla 
valorosa, che potè soffrire si duro scempio 
con sì eroica fortezza ! 

Sì , dissi io , miei cari fratelli , vero è il 
Dio della nostra, concittadina Agata e giacché 
questo suo Dio or vi si fa conoscere , non lo 
rigettate ma confessatelo voi pure se volete 
essere un giorno beati al pari di questa. Po- 
che parole bastarono perchè tutti quelli che 
erano ivi presenti si dessero per cristiani. A- 
desso, fratelli , continuai io , onoriamo come 
si conviene codesta Sposa nobilissima di Cri- 
sto ; aiutatemi a darle una decente sepoltura- 
Tosto uno corse al pretore ad avvisarlo che 
Agata era morta e che il corpo di lei era ri- 
chiesto da’ suoi amici ond’ essere sepolto : la 
licenza era facile ad ottenersi dopo i grandi 
fatti accaduti in quel giorno: un altro si pre- 
se il pensiero di ricercare tra le opere degli 
scarpellini un qualche bello ed ornato sar- 
cofago, che però non avesse alcun emblema 
pagano ; anzi lo indirizzai ad un certo Deme- 
trio scarpellino cristiano perchè subito vi ag- 
giugnesse qualche segno della nostra religio- 
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ne e v’incidesse il nome di Agata come Nicone 
Diacono gli avrebbe suggerito. 

Sull’ annottare di quel giorno io stessa tra- 
sportai sulle mie spalle le verginali spoglie 
ad una casa vicina di cristiani ; ivi si trovò 
tosto un ministro di Dio che onorò con le 
preci quelle sacre spoglie giusta il rito in uso 
pei martiri , ed io prima le aveva già lavate 
con divota diligenza e le cospersi con pre- 
ziose essenze somministratemi da ricche per- 
sone le quali avevano in somma venerazio- 
ne la gloriosa vergine e martire. Le mede- 
sime mi diedero pure delle vestimenta di gran 
valore con le quali fu deposta nella sua tomba. 
La notte , per opera di quei novelli conver- 
titi , il sarcofago acconcio stava già prepara- 
to nel sito da me disposto. 

Ai funerali, che furono celebrati con splen- 
dida pompa, non mancò d’intervenire il santo 
Vescovo , e , a dispetto di così fiera perse- 
cuzione , v’ intervennero molti valorosi cri- 
stiani con torchi accesi. Il numeroso convo- 
glio passò per mezzo della Città. La bara era 
portata da otto donzelle cristiane biancove- 
stite, con le chiome inghirlandate di fiori. Il 
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sacro pastore co’ suoi leviti la precedava im- 
mediatamente : più innanzi una lunga fila di 
uomini e di donne, ciascuno d’ essi , e cia- 
scuna con la sua torcia accesa; si.avvanza- 
vano dietro ad una croce che apriva quella 
trionfale marcia. Le tenebre della notte ren- 
devano più maestosa qùella pompa rischiara- 
te da tante faci , la quale nessuno aveva per 
lugubre; ed i gentili pareva che non osasse- 
ro turbare quella solenne dimostrazione , or- 
dinata ad onorare colei che tutti considera- 
vano come la gloria di Catania. Giunti al luo- 
go , dove dovea essere deposta la veneranda 
spoglia , esso fu benedetto prima di accoglie- 
re il prezioso tesoro. 

Come prima fu cessato il satanico furore 
della persecuzione la tomba di Agata fu tosto 
onorata con una basilica, quella che oggi esi- 
ste e che tu hai veduto. Eccoti cara Dorotea 
la storia di Agata; or giudica se ho motivo 
di avere in venerazione quella tomba che ser- 
ba forse ancora fresche e belle le verginali 
reliquie della mia dilettissima padrona. — Ne 
hai troppo gran ragione , rispose Dorotea , nè 
^ltro soggiunse. — Per Marzia quelle poche 
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parole e quel contegno silenzioso parve mol- 
to eloquente , e non osò metterla in altri di- 
scorsi. 


XII. 

La proposta. 

Pochi giorni dopo Euno e Callista ritorna- 
rono co’ figli in Lilibeo. Dorotea nel conge- 
darsi da Marzia la strinse con maggiore af- 
fetto e: ricordati, disse con marcato accen- 
to : ricordati che abbiamo da amarci come due 
sorelle. • 

Secondo il consueto non avrebbero dovuto 
rivedersi se non nell’ autunno dell’ anno ap- 
presso, ma questa volta si rividero più pre- 
sto, e la cagione ne fu amarissima... Dentro 
quell’invernata Callista morì... la casa passò 
al reggimento di Dorotea che quantunque 
giovanissima mostrava molto senno ed il pa- 
dre non dubitò di affidarle così geloso ufficio. 
Hyla tuttoché maggiore di un anno e ad onta 
del suo cattivo carattere , rispettava assai la 
sorella e la ubbidiva meglio che a qualunque 
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altro , dimostrando essa per lui un tenerissi- 
affetto. La famiglia desolata per quella disgra- 
zia affine di togliersi dalla troppa dolorosa vi- 
sta del sito dove la incolse così cruda sven- 
tura , decise di trasportarsi per qualche tem- 
po in Catania. 

Anche a Marzia riuscì dolorissimo il caso , 
ma per una ragione assai diversa. La po- 
vera donna non sapeva darsi pace ripensan- 
do allo stato infelice dell’ anima di quella tan- 
to a lei cara trapassata, e per consolarsi pen- 
sava alle belle speranze concepite sul conto 
di Dorotea. Questa , dopo la grave perdita del- 
la madre, si strinse vie più con Marzia e con 
lei sfogava spesso il suo dolore. Dava alcu- 
ne volte in pianto , ripensando alla sua di- 
sgrazia e : lasciami , diceva , lasciami piange- 
re mia buona Marzia a mio talento , chè que- 
sto pare che mi sollevi. — Sì, bella mia, ri- 
spondeva costei, piangi pure; ma bada che il 
troppo pianto non ti pregiudichi ; cerca di- 
vagarti con altri pensieri; per esempio ti sa- 
resti mai dimenticata dell’ amica acquistata 
1’ autunno passato? non vorresti andare a tro- 
varla?... chi sa eh’ ella non possa farti scen- 
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dere nell’ animo qualche insperato conforto ? 
— Dici bene , buona Marzia ; credo aneti’ io 
che quella dolce amica saprà consolarmi me- 
glio d’ogn altro , e oggi stesso ci recheremo 
alla sua tomba. Appresso il desinare vi si con- 
dussero entrambe , e per molto tempo si trat- 
tennero sovra il sepolcro della martire. Do- 
rotea ritornossene molto consolata e cammin 
facendo si volse a Marzia e le disse: Mia buo- 
na amica , io t’ ho a svelare un segreto. Già 
sai che io non ho misteri per te. — Benissi- 
mo , rispose Marzia , ed io sono qui ad ascol- 
tarti. Ma soggiunse la fanciulla , prima m’ hai 
da spiegare una cosa. Ti ricordi come rac- 
contandomi di quei carcerieri, i quali alla vi- 
sta di Agata spirata, per certe poche paro- 
le lor dette, si fecero cristiani ; tu subito cam- 
biasti il linguaggio, e gli chiamasti: fratelli; 
io notai questo tuo procedere, e dissi fra me: 
Marzia non deve amarmi da sorella , perchè 
io non sono cristiana. Ecco perchè nel con- 
gedarmi da te , insistei tanto nel dirti , che 
tu mi tenessi in conto di sorella. Ora via su, 
dimmi sinceramente, ho io còlto nel segno? 
Ti parlerò schietto schietto, rispose Marzia. È 
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vero che il titolo di cristiano produce in noi 
cristiani , per sua natura 1’ affezione di fra- 
tellanza assai stretta ; perchè sotto tale ri- 
guardo , i cristiani hanno comune la madre, 
che è la santa chiesa , ed hanno comune il 
padre , tanto l’ invisibile Gesù Cristo , come 
il visibile che è il capo della stessa chiesa, 
e fa le veci di Gesù Cristo. Ma possono es- 
servi , Dorotea mia , altri titoli di fratellanza 
d’ altra specie : lasciamo stare che da uno 
stipito comune discendiamo tutti , sonovi al- 
tri molteplici legami , che uniscono le uma- 
ne creature , sebbene non così stretti , nè così 
venerandi , siccome quelli del cristianesimo; 
laonde ancorché non siate cristiana , vi posso 
avere in conto di molto cara sorella, e vi ho 
per tale di fatto. — Però , se fossi cristiana , 
ripigliò la fanciulla, mi amereste con una af- 
fezione più stretta, e più veneranda?— Oh ! 
codesto al certo non ve lo posso negare ; voi 
però non dovrete mai rendervi cristiana per 
essere meglio amata da me. — E che incon- 
veniente vi sarebbe, se anche per questo mi 
fossi decisa a divenire cristiana? — Con quel 
anche avete accomodata l’intenzione. Ah ! fur- 
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bacchietta , disse la Dorotea.... Guarda chi me 
lo dice soggiunse ridendo la Marzia. • 

Parliamo sul serio, rispose con gravità Do- 
rotea, ed eccovi il mio segreto. 

Io mi sento già una forte inclinazione a 
divenire cristiana. — A tali parole Marzia le 
gittò le braccia al collo e senza dir verbo af- 
fettuosamente la baciò. Dorotea corrispose , 
indi continuò: Questa inclinazione cominciai 
a sentirla fin da quando tu mi facesti il rac- 
conto di Agata. Quelle sue virtù, l’ eroica ca- 
rità, la mansuetudine, la pazienza, l’invitta 
costanza ne’ tormenti, i prodigi operati nella 
sua persona mi convinsero che la religione 
dei cristiani debba essere la vera. Quando vi- 
di la mia mamma vicina a morire, oh quanto 
desiderava che la morisse cristiana!.... Voleva 
suggerirle qualche cosa della sua amica Aga- 
ta ; ma non sapeva come farlo : intanto il male 
violento distrusse tutti i miei disegni e la mi 
morì.... Or dimmi , Marzia , che sarà di mam- 
ma mia nell’altra vita? la sua amica l’avrà 
potuta prendere con sè?.... Questa doman la 
chiamò le lagrime sugli occhi di Marzia , la 
quale non volendo amareggiare davvantaggio 
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la sua povera amica, fece uno sforzo e ri- 
spose: Di questo parleremo a miglior agio; 
per ora occupiamoci di quello che più pre- 
me, vale a dire della tua intenzione di farti 
cristiana. — Dorotea s’ accorse della scappa- 
toia ruppe in dirottissimo pianto, e così mo- 
strò d’avere troppo inteso la risposta evasi- 
va di Marzia. 

Intanto passavano vicino ad una chiesa. En- 
triamo qui, disse Marzia, vi farò vedere do- 
ve , e come si diventi cristiani. Entrarono in 
un recinto a guisa di una gran sala. Ivi os- 
servarono due grandi vasche , a guisa di 
quelle di bagni; ma l’una era scoperta, l’al- 
tra aveva d’ intorno un fitto drappo , i cui 
lembi si sovrapponevano alquanto , e davano 
varco all’ entrata, che poi tosto si richiude- 
vano. La parete principale era tutta messa a 
pittura, e rappresentava il. battesimo di Cri- 
sto nel Giordano. — Che è questo? domandò Do- 
rotea. Marzia le fece prima considerare quella 
pittura quindi dalla medesima tolse occasio- 
ne a dare alcune notizie del battesimo dei 
cristiani. Avvicinatasi poi alle due vasche ne 
spiegò 1’ uso. La vasca scoperta è destinata 
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pel battesimo degli uomini, l’altra col drap- 
po d’ attorno , per quello delle donne. Il mi- 
nistro di Dio , stando fuori , sporge la mano 
attraverso dei lembi, ed opera con tutta la 
decenza intorno alla persona che riceve il bat- 
tesimo, aiutato da qualche matrona, che sor- 
reggendola dentro compie l’ ufficio di madrina 
levando dal sacro fonte nelle tre immersioni 
secondo 1’ uso. Da questo momento la risolu- 
zione di Dorotea fu spinta con calore da Mar- 
zia , cotalchè dopo non molto tempo , il bat- 
tesimo di quella fu celebrato , e insieme con 
essa si trovò a ricevere lo stesso sacramen- 
to un’ altra giovinetta con una veneranda ma- 
trona. La giovinetta contava non più di due 
lustri; questa gradita circostanza fece che Do- 
rotea formasse una strettissima amicizia con 
quella fanciulla e cominciarono quindi a vi- 
sitarsi scambievolmente. 

Quella matrona era la madre stessa della 
vezzosa giovinetta. Essendo caduta in una 
gravissima infermità e spacciata da’ medici , 
ebbe la ventura di trovarsi al fianco una ser- 
va nascostamente cristiana. Costei vegliando 
di notte la padrona colse un momento favo- 
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revole e piangendo le disse : Signora, i me- 
dici vi danno per ispacciata e voi pure sem- 
bra non isperiate molto ; eppure se volete dar 
retta a me , voi non morrete. A tali parole 
dette con tanta sicurezza , V inferma spalancò 
gii occhi ed esclamò: che dici tu mai? e in 
che riponi tanta confidenza della mia guari- 
gione?... — Voi non v’apporreste alle mille, ri- 
spose colei. Vedete? questo è uno di que coc- 
ci sui quali fu torturata la illustre nostra con- 
cittadina Agata ; se voi promettete di abbrac- 
ciare la fede di quella martire , io ve lo ap- 
pendo al collo entro un borsellino e voi gua- 
rirete. — Via su, disse la malata, se codesto 
tuo amuleto avrà la virtù di ridonarmi la sa- 
lute , mi arrenderò e farommi cristiana. A dir 
breve, la cosa riuscì secondo le parole della 
fiduciosa ed amorevole serva ; e la matrona 
risanata con istupore de’medici attenne la pro- 
messa; anzi per soprappiù presentò al bat- 
tesimo anche la sua figliuola, che era Fau- 
stina già conosciuta dai nostri lettori. 

Essa divenuta, come dicevamo, amica di 
Dorotea e frequentandone la casa diede occa- 
sione ad Hyla di vederla spesso. Non andò 
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gran tempo ch’egli ne rimase innamorato per- 
dutamente e scoprì questo amor suo alla so- 
rella , la quale ne fu oltremodo contenta. 

Dorotea che già aveva una spina fìssa nel 
cuore per la madre morta nel gentilesimo, 
s’angustiava temendo che non accadesse lo 
stesso del padre e del fratello pei quali nutri- 
va il più grande affetto. Or se le riusciva di ac- 
casare Hylacon una cristiana sperava, che que- 
sta servirebbe di correttivo al carattere poco 
felice di costui e lo disporrebbe ad abbrac- 
ciare la fede di Gesù Cristo. Laonde prese vo- 
lentieri sopra di sè a maneggiar l’affare, in- 
caricandosi di spiare da prima le disposizio- 
‘ ni della fanciulla se mai non fosse già pre- 
venuta da altri , giacché , pensava tra sè , una 
bella giovinetta, in quella età, raro è che non 
sia a guisa di un fiore di primavera , che ap- 
pena sbuccia tosto ha più duna pecchia che 
gli ronza dattorno. 

Questa ragione ella fece valere a Hyla , ma 
dentro di sè ella ne aveva f altra più seria. 
Voleva prima scalzare l’ inclinazione di Fau- 
stina , fosse mai piegata allo stato di vergini- 
tà? Poiché vedeala tanto modesta ed assesta- 
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ta ; nel qual caso non avrebbe osato certa- 
mente metterle innanzi uno sposo mortale , 
per non isvolgerne gli affetti dall’ immortale, 
e non destare tempeste nel cuore godente una 
serena calma. Fatta sicura che Y amica non 
nudriva tai pensieri un bel giorno la ebbe a 
sè e le disse : 

Faustina, ci sarebbe per voi un apostolato 
da esercitare ; vi sentite l’anima calda di ze- 
lo? — E di che si tratterebbe? domandò la gio- 
vinetta; per zelo, qualche poco ne avrei; ma 
purtroppo il potere non corrisponde al vole- 
re. — Oh il potere non vi manca, ripigliò Do- 
rotea , se è vero, come più di due occhi di- 
cono, che siete bella ed avete un cuore più 
bello ancora. — Faustina divenne rossa a quel- 
le lodi ed esclamò: Dorotea, che discorsi sono 
codesti? io non v’ho mai inteso parlare in 
questo modo nè mischiare così spietatamente 
il sacro col profano.— Che colpa ci ho io, ri- 
prese Dorotea, se nel caso nostro il profano, 
come voi dite, si mischia naturalmente col 
sacro ? 

— Oh ! lasciate un poco da parte i misteri 
e parlate aperto. — Poiché volete che parli 
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aperto eccomi : Hyla mio fratello , lo sapete , 
non è cristiano io vorrei renderlo tale com- 
mettendo a voi codesta nobile impresa. — Ma 
come potrei io mai riuscirvi? Voi sorella, con 
tanto amore e sollecitudine non vi siete riu- 
scita; ed io straniera come il potrei — Voi lo 
potreste sotto un titolo più potente di quello 
di sorella. — Bah, sciamò Faustina, oggi vi 
ravvolgete fra i misteri più oscuri che mai; 
e non vi capisco un ette. — Volete che vi 
spieghi i miei misteri? domandò Dorotea; e 
Faustina taceva... Orsù volete sì o no? tornò 
ad insistere la prima ; e la seconda continuò 
a tacere ; intanto un po’di vermiglio si affac- 
ciò alle sue gote. 

Ah furbacchiotta , disse Dorotea, affissan- 
do il volto dell’amica; voi già mi avete ca- 
pito e fingete di no.... Via vi compatisco e 
rispetto la vostra verecondia. Si tratta, cara 
mia , che Hyla vi vorrebbe tórre per moglie 
e ne fece confidenza a me: io conoscendo il 
suo carattere poco commendevole e la vostra 
indole dolce e quieta , non avrei avuto corag- 
gio di proporvelo se non appunto sotto l’idea 
di apostolato per la speranza che voi potre- 
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ste ammollirlo e disporlo a rendersi cristiano. 
Se adunque vi sentite d’incaricarvi di questa 
impresa io ve la propongo. Pensateci bene, 
raccomandatevi a Dio , consigliatevi e poi mi 
darete la vostra risposta. — Poche parole si 
dissero nel resto di quella visita , e di cose 
assai indifferenti ; solo Dorotea nell’ accomia- 
tare l’ amica baciatala con maggiore affetto : 
vi prego mia cara, le disse di prendere sul 
serio la mia proposta ; ed io pregherò Iddio 
che vi scorga co’suoi lumi; e ritenete non aver- 
vi io proposto codesto parentado se non sotto 
l’idea d’un apostolato. 

XIII. 

Le nozze. 

Lasciati scorrere varii mesi dopo 1’ ultimo 
colloquio , Dorotea , supponendo che Faustina 
avesse fatte ormai le sue riflessioni sul pro- 
postole partito e si fosse fermata in qual- 
che risoluzione , tornò a parlargliene , ed al- 
lora la saggia fanciulla diede la seguente ri- 
sposta 
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Dorotea mia , non ho lasciato di fare le più 
serie considerazioni sulla vostra proposta : vi 
parlerò col cuore in mano come ad una vera 
amica che ho avuta la fortuna di acquistare 
in una circostanza molto solenne. Io in pri- 
ma domandai replicate volte al mio cuore se 
esso fosse disposto ad abbracciare uno stato 
di vita più nobile e più eccellente che tanto 
apprezzo con f intelletto e che invidio a tante 
mie compagne valorose sprezzatrici del mon- 
do , divenute Spose di Cristo ; ma il confesso 
piena di confusione, la risposta del cuore non 
è in accordo colle più elevate idee della mente. 

Ma non crediate che per ciò siami rimasta 
avvilita : una cristiana , grazie a Dio , ha di- 
versi stati che la S. Chiesa le presenta , nei 
quali con decoro e sicurezza può provvedere 
all’ anima sua. Vedendo dunque che pel mio 
cuore meglio si confarebbe uno stato non già 
più ma meno nobile, giudicai non contrariarlo 
assolutamente ma fargli scontare in qualche 
modo la sua dappocaggine ; va bene , gli dissi, 
resterai in parte appagalo ; non credere però 
che io vorrò impazzire a contentare tutte le 
tue vogliuzze ; tu mi hai da battere sodo , ma 
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nella elezione de’ partiti non vo’ darti tanto 
campo a consigliarti o col genio o coi sensi, 
ma solo con la ragione e questa con Dio. 

Posto ciò per venire alla conclusione: Hyia 
vostro fratello al mio genio non garberebbe 
tanto se non solo perchè appartiene a voi... 
Ma l’ idea dell’ apostolato che mi avete pro- 
posto ha colpito la mia ragione e mi ha fatto 
decidere. Abbiate dunque o Dorotea alla vo- 
stra proposta fattami con tanta gentilezza il 
mio sì, netto e risoluto. 

Dorotea inteso quel sì, gittò le braccia al 
collo di Faustina e ribaciatala col più vivo 
trasporto : Adorabile fanciulla , sciamò , v’ ho 
sempre amata e stimata; ma ora m’accòrgo 
che non feci nè l’uno nè l’altro nella misura 
da voi meritata. Da questo momento avendo 
scoperto un tanto tesoro nel cuor vostro , mi 
studierò di fare l’uno e l’altro il meglio che 
mi sia possibile , per adeguare il vostro me- 
rito. Una giovinetta di quindici anni , che di- 
scute con tanta sapienza l’ elezione dello sta- 
to, parrebbe piuttosto una creatura ideale non 
così facile a trovarsi in realtà : ma ora mi 
accorgo, che in voi così raro ideale trovisi 
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di fatto. Nondimeno io avrei gran rimorso 
se voi in appresso avreste a pentirvi ; impe- 
rocché io veggo che non provate troppo ge- 
nio per mio fratello; mentre il genio avrebbe 
pure ad aver la sua parte in codesto affare. 
Egli è per ciò che a rimuovere da me ogni 
scrupolo vi prego di rifarvi con le vostre ri- 
flessioni su codesto gravissimo negozio. 

Lasciamo a parte gli scrupoli , interruppe 
Faustina ; io tomo a dirvi che il mio sì na- 
scendo da una ben pesata disquisizione non 
ha d’ uopo di ulteriori esami. Aggiungo do- 
verne fatta parola anche con la mia mamma 
e con chi dirige la mia coscienza; e l’uno e 
l’altra approvarono la mia risoluzione. 

Allorquando Hyla ebbe parte di quella ri- 
sposta andò fuori di sé per 1’ allegrezza ; ba- 
ciò e ribaciò la sorella, le fece mille carez- 
rezze , disse mille parole di riconoscenza e la 
pregò che le volesse procurar tosto un ab- 
boccamento, ma Dorotea noi consentì. Caro 
mio , dissegli , non corriamo per le poste. Fi- 
n’ ora si è cercato di scandagliare 1’ intenzio- 
ne della fanciulla per non esporci ad una ne- 
gativa, ove di botto si facesse la domanda; 
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conosciutala , potete parlare a nostro padre e 
cercarne la dovuta licenza ; avuta questa si 
procederà alla domanda formale la quale deve 
fare il padre stesso alla madre di Faustina. 
Così s’ ha da procedere quando si vuole trat- 
tare con decoro ed entrare in una casa ono- 
rata per la porta e non per la finestra a mo’dei 
ladri. 

lì evento mostrò quanto giudiziosi fossero 
stati i suggerimenti di Dorotea. Euno , uo- 
mo di fissazioni , si avea messo in capo di 
accasare Hyla a modo suo ; e già gli aveva 
trovata una sposa a genio proprio ; fanciulla 
grave e soda, per domare, diceva egli, quella 
testaccia bizzarra del suo figlio. Tu sei un 
giovincello stordito, soleva dirgli, incapace 
di riflettere , saresti buono a fare uno scap- 
puccio , come ho fatto io nei bollori giova- 
nili ; impara a spese mie a non fidarti del tuo 
cervello. E qui non si ricordava egli , che 
T altra moglie però , di cui fu contento , l’a- 
veva pur preso di genio suo ; ed ora non vo- 
leva per niun conto, che il figlio entrasse nella 
elezione della moglie; nè tampoco voleva pren- 
dersi la briga d’ informarsi su chi cadeva la 
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scelta del figliuola ; se su di una stordita , 
quale fu la prima sua moglie ; o su di una 
savia e posata ; quale fu la seconda. Che rab- 
bia sentisse dentro il suo cuore il giovine Hy- 
la , ognuno se lo può immaginare; e siccome 
rassomigliava- non poco al padre nell’essere 
egli pure testereccio, quindi non ebbe diffi- 
coltà di opporre al padre un tondo e riso- 
luto nò ; ed in ciò , nessun savio e discreto, 
cred’ io gli darà torto ; così fosse egli con 
ragione su varii altri punti ! 

La morte venne ad accomodare codeste dif- 
ferenze tra il padre ed il figlio, giacché Eu- 
no , due anni circa , dopo l’ avvenimento nar- 
rato si morì , ( con immenso dispiacere di Do- 
rotea ) , quale visse gentile. Hyla dovette stu- 
diare non poco per dissimulare la contentezza 
provatane. Ecco che cosa si guadagnano certi 
genitori ingiustamente ostinati nelle loro pre- 
tensioni coi figli. 

Divenuto :padrone della sua volontà Hyla , 
si può pensare,- se abbia indugiato ad impor- 
tunare la sorella, perchè intavolasse le trat- 
tative con Faustina. Dorotea si sarebbe indi- 
gnata di così fatto procedere del suo fratei- 
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lo , ma poiché trattavasi di Faustina , nella 
quale riponeva 1* ultima speranza di ritrarre 
dalla perdizione quel cuore pagano; e voleva 
farsi dei meriti con esso lui; non ricusò di 
secondarlo ; cotalchè , scorsi appena alcuni 
mesi, le nozze cotanto desiderate furono ce- 
lebrate con dicevole splendidezza. 

I primi anni scorsero molto deliziosi per 
la novella sposa ed anche per Dorotea; poi- 
ché Hyla pareva si andasse dispogliando di 
quel carattere intrattabile e si acconciasse alle 
maniere soavi della consorte. Senonchè data 
giù quella prima vampa della passione, il na- 
turale di prima riprese il suo posto; ed al- 
lora Dorotea si affliggea non poco vedendo 
la povera cognata travagliarsi indarno a mi- 
gliorar quel carattere , e scorgendo lo sprezzo 
con cui l "a trattata. Dorotea industriavasi per 
addolcirne la condizione e procurava di age- 
volarle la pratica degli atti della cristiana re- 
ligione , affinchè potesse soddisfare alla sua 
pietà , la quale , in mezzo a quelle amarezze , 
come T oro nel fuoco , mirabilmente si raffi- 
nava. Faustina però non mosse mai lamento 
d’ essersi unita ad un tal uomo; e quando Do- 
vilo e Corinna Voi. I. y 
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rotea manifestava qualche volta il dispiacere 
d’ aver ella stessa promosso e cooperato a 
quella unione, Faustina le rispondeva: Non 
t' affliggere per questo mia buona Dorotea. 
Io mi sapeva già che abbracciando questo 
stato , mi recava sulle spalle una gran croce , 
e però nulla ora mi riesce nuovo, e poi la 
grazia del Sacramento mi dà molto aiuto e 
conforto in mezzo a queste mie pene. 

XIV. 

% 

La Figlia rapita. 

Meroe , tornata in casa la sera molto tardi 
Con quel cestino sotto il braccio, si trovò su- 
bito con sua figlia Agria , la quale curiosis- 
sima, domandò che cosa vi fosse dentro. — 
Un tesoro , figlia mia , rispose Meroe. — Un 
tesoro ! e tosto rimossone il velo apparve il 
visino di una bamboletta dormente. Oh! che 
mi tocca a vedere ! sciamò Agria , dove l’ave- 
te presa e che volete farne ? in verità che 
questo gli è proprio un gran tesoro! — Ma 
tu non sai che con questa bambina ci ver- 



— 141 - 

ranno in casa duecento sesterzi.... — Duecen- 
to sesterzi ! — Appunto : oltre di questo tu 
vedi che la bambina è bella assai e potremo 
fare con essa un bel negozio — Ma dove so- 
no, mamma , i duecento sesterzi ? — Li ve- 
drai domani. — E da chi li avrete? — Ti ba- 
sti quanto ti ho detto. 

In questo Agria s’accorse che la bambina 
portava appesa al collo una medaglia di bel- 
lo e lucente oro nella quale era incastrato 
un cammeo di pietra preziosissima rappre- 
sentante una figura di sconosciute sembian- 
ze. — Oh Mamma guarda che bel vezzo 1 lo 
dovresti dare a me ; l’ averlo o il non aver- 
lo fa lo stesso per questa bamboccia. — Non 
si può , non si può , proruppe la vecchia : 
sono stata obbligata a lasciarlo sempre al 
collo della bimba e di chiamarla Ilitta. Que- 
ste obbligazioni le contrassi con un perso- 
naggio potente , sicché il nostro vantaggio 
richiede di mantenerle purché però anch’egli 
dentro la giornata di domani mantenga le 
sue. Hyla tenne fedelmente la sua parola ed 
il dì appresso il suo agente numerò a Meroe 
1’ un sopra l’ altro i duecento sesterzi , insi- 
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stendo che si guardasse bene dal dimentica- 
re gli ordini ricevuti. Meroe diede le più as- 
sicuranti promesse , e partito l’agente chia- 
mò subito la figlia per metterla in confiden- 
za del danaro ricevuto e per combinare come 
dovessero investirlo per ritrarne maggior van- 
taggio. Trattarono pure di provvedersi di 
una balia ; al che diede occasione la stessa 
bimba , che svegliatasi con il solito linguag- 
gio della sua età , non tardò di palesare l'ap- 
petito , che le dava noia. In tutta fretta si 
chiamò un’ amica vicina , che supplisse pel 
momento al bisogno. Più tardi la madre , e 
la figlia tornarono all’interrotto discorso della 
balia. Sapete, disse la figlia, ci sarebbe la 
giovine Atenaide ; il suo bimbo , son pochi 
dì, è morto; potrebbe disimpegnarci benis- 
simo. È vero che la era una volta cristiana, 
ma, per certi dissapori, pensò bene di scri- 
stianizzarsi , e non bazzica più coi suoi di 
prima : altronde è bonaccia, ed essendo po- 
vera , abbandonata dal marito , non avrà dif- 
ficoltà di andare con la bimba dovunque ci 
sarà in grado. — Non dici male , soggiunse 
la madre ; e senza meno chiamata costei , le 
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fa fatta la proposta , e dichiarate le condi- 
zioni. A tutto si acconciò agevolmente la don- 
na , a cui fu subito consegnata la bambina, 
e raccomandato di tenersi pronta per la par- 
tenza in Africa. 

Atenaide, come il lettore intese , era una 
cristiana , ma aveva rinnegata la fede nella 
circostanza che diremo. Agria la disse gio- 
vane, perchè la sua buona costituzione tale 
la mostrava , quantunque contasse presso a 
30 anni. Nella sua prima giovinezza , inna- 
moratasi perdutamente di un giovane cristia- 
no , Io voleva sposare. I suoi genitori si op- 
posero ; sì perchè essa era ancor tenera di 
età ; sì perchè il desiderato , era di poco lo- 
devoli costumi. Mentre la giovane cozzava 
così coi genitori , e s’ ostinava nella sua pre- 
tensione; eccoti correre le novelle di fieris- 
simi editti di Aureliano contro i Cristiani , 
quantunque da principio fosse sembrato lor fa- 
vorevole; codesti editti, secondo alcuni, non 
ebbero effetto ; secondo altri, l’ebbero, ma po- 
chissimo ; poiché Io scellerato imperatore po- 
co tempo dopo fu trucidato d’ordine di un cer r 
to Mnesteo , già suo: liberto. Lo spavento però 
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della preparata persecuzione fu grande tra 
i seguaci di Cristo, e i due giovani , inca- 
pricciati, si valsero di quella circostanza per 
sottrarsi dalla soggezione de’ loro maggiori 
apostatando dalla fede. Infelici ! Non ebbe- 
ro mai un’ora di bene : eppure Atenaide era 
d’ indole dolce e carezzevole ; con tutto ciò 
non riuscì a farsi amare dal marito , a cui 
era piaciuta tanto da amante. Dopo avere di- 
vorato , per quasi venti anni , incredibili a- 
marezze , da lui fu finalmente abbandonata. 

Per buona fortuna i figliuoli che le nasce- 
vano , non campavano gran tempo; dico, per 
buona fortuna , giacché il morire nelle fasce 
per quelle creature , nati da così fatti geni- 
tori , era il campare da una pessima educa- 
zione , mentre invece , ebbero tutti una bea- 
ta sorte nella miglior vita; imperciocché la 
madre , tenendo in fondo al cuore l’attacca- 
mento alla mal’ abbandonata fede , battezza- 
vagli in morte ; ed anche la medesima era 
pentita del fallo , non osava però di chie- 
dere la riconciliazione per tema della peni- 
tenza , che avrebbe dovuto sostenere, in for- 
za della consuetudine allora vigente. 
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Ecco in quali mani cadde la compianta fi- 
gliuoletta di Faustina. II lettore ponga men- 
te, come la divina bontà comincia già a mi- 
gliorarne la sorte cosi cruda da principio , 
in cui il barbaro genitore l’aveva traboccata. 

Hyla consumato il delitto provava , mal suo 
grado , un certo rimorso di coscienza che Dio 
come padre amoroso non lascia di far sen- 
tire anche ai più ribaldi onde non venga me- 
no in essi del tutto quel senso d’umanità che 
gli distingue dai bruti. Ciò lo rendeva in- 
quieto , quindi per distrarsi accettò volen- 
tieri l’invito fattogli poco dopo dà un nobi- 
le cavaliere di recarsi a un desinare che do- 
veva essere imbandito per una circostanza 
molto singolare. 

XV. 


Il Convito. 

Presso gli antichi popoli tenevansi in gran 
pregio i conviti. I Filosofi gli considerava- 
no sotto l’aspetto di mezzi acconcissimi a ran- 
nodare, e ritenere le vicendevoli affezioni. I 
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libertini se ne valevano a mettere in bolli- 
mento le più sfrenate passioni, onde spesso 
derivavano pessimi effetti non solo agli indi- 
vidui ma ben’anco alle famiglie, e ciò massi- 
me fra i Romani : da essi passò il costume 
anche in Sicilia. L’abuso fu spinto a tale ec- 
cesso, che non di rado un solo convito, dato 
a norma degli usi consacrati dall’opinione , 
( potentissima fin da quei tempi ), era suffi- 
ciente a disertare il più pingue asse di una 
famialia. I lamenti dei filosofi , e le satire 
dei poeti ce ne rendono testimonianza. 

Non dispiacerà , spero , a qualche nostro 
lettore , che qui ci allarghiamo alquanto con 
una storica erudizioncella sopra i conviti de- 
gli antichi, dalla quale s’intenderà quel che 
abbiamo accennato intorno ai danni, che ne 
seguivano; nè si sospetterà esagerazione nelle 
parole di Giovenale: allorché disse: Una co- 
medunt patrimonio, mensa : con un simposio 
si divorano tutto un patrimonio. Altronde da 
questa digressione potrà trarsi una non di- 
spregevole utilità , e potrà intanto , se cosi 
piace , saltarsi a piè pari , senza detrimento 
del racconto. 
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Chi si assumeva l’impresa d’imbandire una 
mensa, conforme l'uso corrente, era d’uopo, 
che cominciasse dall’allestire un triclinio, os- 
sia una sala a mangiare , fornendola di men- 
sa, di letti, e di altri mobili per varii usi, 
non escluso quello di divertire i convitati , 
sino a far loro inarcar le ciglia per lo stupore. 

La mensa poteva essere di figura quadra; 
la ovale però ritenessi di migliore gusto; il 
legno più adattato solea ossere di acero o di 
cedro , scegliendone quei pezzi , che presen- 
tavano macchie più bizzarre, imitanti in qual- 
che modo o le pelli di tigre , o le code di 
pavoni : tutta intorno soleva essere incorni- 
ciata di svariatissimi fregi d’argento e d’oro. 
Le mensi ovali reggevansi sopra un piede o 
fulcro; le mense quadre , sopra tre. Codesti 
fulcri erano d’ ordini variamente composti ; 
talora imitavano il piede di qualche anima- 
le , che talora pure tutto intero s' accovaccia- 
va sotto, in atto di sostenere col capo il so- 
vrappostogli peso. 

In vece delle sedie , oggi in uso , gli anti- 
chi adoperavano certi letticelli di forma sva- 
riata , più o meno bizzarra. Si coprivano co- 
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X 

illunemente di porpora sopravi adattati cu- 
scini , i quali si framettevano fra il capo di 
un de commensali , e l’ ombelico dell’ altro , 
che veniva appresso. 

Intorno alle mense quadrate ponevansi tre 
soli letti da tre lati : il quarto rimaneva sco- 
perto pel comodo de’ servienti alla mensa. 
Ciascun letto dovea essere capevole di tre 
persone , e non più , il contrario , avrebbe 
fatto perdere il credito al padrone. Alle men- 
se ovali soleva correre non interrotto un solo 
Ietto ; col suo approccio per gli inservienti, 
da un de’lati men curvo. Non vi si potevar 
no adagiare più di nove persone. Concios- 
siachè hassi a sapere come riguardo al nu- 
mero dei convitati correva una legge , ch’esso 
doveva prendere mosse da quello delle gra- 
zie , ch’erano tre ; e terminare in quello delle 
nove muse , dappoiché le mense presso gli 
antichi s’imbandivano per sollazzo non chias- 
soso , e inurbano ; ma dilettevole , e costu- 
mato ; lo che non poteva ottenersi , a lor giu- 
dizio se non entro i limiti accennati di com- 
mensali. Noi addentrati nel progresso riten- 
ghiamo per più rinomati banchetti , degni di 
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celebrarsi con le pubbliche stampe , allora 
quando vi si noverano a centinaia i convita- 
ti ; e ciò accade tra noi , perchè noi abbia- 
mo assegnato ai desinari, un altro scopo più 
elevato , cioè la politica : or per proporzio- 
nare i mezzi al fine , abbiamo dovuto farvi 
intervenire numero straordinario di persone. 
Conviene però confessare non mancarvi tra « 
noi certuni , che , a dispetto di tanti lumi del 
secolo , tradiscono la piccolezza del loro cer- 
vello, osando criticare le novelle usanze; s’in- 
caponiscono a sostenere , che fra troppi con- 
vitati , e riscaldati dal vino , non che dai cibi, 
mal si agitano le quistioni di politica, dalle 
quali dipendono non di rado il bene o il mal’es- 
sere delle società. Eppure a cotestoro si potreb- 
be opporre un argomento di fatti , argomento 
tetragono , che sfida i colpi della più sottile 
metafisica. I fatti ci dicono, che in mezzo a so- 
miglianti radunanze gustaiuole , i più rino- 
mati politici , con un calice , si signore , con 
un calice di qualche prelibato nettare di Bac- 
co in mano, dirigendosi con la loro parlan- 
tina, tutto calore, ai presenti ed ai lontani , 
riuscirono a persuadere ciò che volevano , a 
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vantaggio supposto de’ popoli; ed ora spin- 
sero le nazioni pacifiche alla guerra; ora le 
raffrenarono dai bollori guerreschi; spodesta- 
rono i re , e cinsero di corona chi loro an- 
dava a genio; cangiarono non solo le dina- 
stie antiche , ma ancora le istituzioni dei go- 
verni , le monarchie in repubbliche , e vice 
versa. Chi osasse negare tali fatti , mostre- 
rebbe di avere poco letto i fogli pubblici , e 
cosisi coprirebbe da sè stesso d’ignominia. 

Tornando al nostro soggetto; le mense così 
pregevoli per materia ed arte, come abbia- 
mo detto, prima d’essere imbandite di vivan- 
de volevano essere provvedute di adattato va- 
sellame sia in oro, sia in argento, sia in al- 
tra preziosa materia ond’ erano i piatti , le 
patene , i calici , gli orciuoli , ed ogni altra 
specie di utensili da tavola, nel quale sopraca- 
rico d’oggetti massicci, qualche cervello bal- 
zano andava tant’ oltre , che poco spazio ri- 
maneva alle vivande , nè badava alle satire 
di certi affamati parasiti, massime se erano 
in voce di poeti, che si vendicavano coi versi, 
quando col ventre poco sazio si levavano dal- 
le mense del vanitoso padrone , che, pago di 
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spiegare pompa delle sue ricchezze con og- 
getti di lusso belli a vedersi; poco pensiere 
si prendeva d’ imbandigione per lo stomaco. 

In mezzo a quella selva, per dire così, di 
preziosi continenti senza contenuto, non raro 
spiccava un veramente curioso oggetto. Il let- 
tore non lo indovinerà, spiccava dico, un bel 
lavorato scheletro d’ argento mobilissimo in 
tutte le sue giunture, il quale a piacere del 
re del convito , ( che sempre doveva assere 
scelto fra gli stessi, commensali ) , prendeva 
varii atteggiamenti, quali prenderebbe, se ve- 
stito di carne, si movesse naturalmente. I fi- 
losofi dicevano cotale mobile essere stato in- 
trodotto per temprare, con la ricordanza dèlia 
morte lo smodato tripudio dei conviti ; i li- 
bertini al contrario sostenevano , che quel- 
V oggetto , ammonendo i presenti della loro 
mortalità , valeva ad eccitargli alla più sciol- 
ta gozzoviglia ; e però a quella vista grida- 
vano: Su compagni, beviamo allegramente e 
mangiamo ; poiché doman forse costei , ( la 
morte ) , ci avventerà contro la sua inesora- 
bile falce. . . 

Come mai, (chiederà alcuno), dalla stessa 

Vito • Corinna Voi. I. IO 
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premura , forse doman morremo , traessero co- 
storo diversa, anzi opposta conseguenza? la 
cosa è chiarissima ; a quella medesima pre- 
messa , soggiugnevano , come direbbesi nella 
scuola, una tutt’ altra proposizione minore: 
gli uni supponevano l’anima immortale, ca- 
pace di premio o di castigo nella vita oltre 
la tomba : gli altri si paragonavano ai bruti , 
e si persuadevano di avere comune con essi 
la sorte. Chi aveva ragione? Ardua sentenza 
agli amatori di questo mondo. 

In un canto del triclinio ponevasi una pro- 
fumeria, da cui spandevansi vortici invisibili 
di fragranze soavissime ; poiché elle contene- 
vano certe squisite odorifere essenze. Dopo 
queste generali nozioni di cose spettanti ad 
ogni convito , passiamo a parlare di uno in 
particolare , che fa parte del nostro racconto , 
dove avremo 1’ occasione di dare un compiuto 
ragguaglio delle usanze negli antichi ban- 
chetti. 

In una deliziosissima villetta fuori della cit- 
tà , posta sovra un colle che stendeva le sue 
verdi pendici fino alla pubblica via , si erge- 
va un maestoso palagio e n’ era padrone un 
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tal Valerio , romano , stretto amico di Ploti- 
no famoso filosofo il quale noverava fra i suoi 
discepoli il non men rinomato Porfirio, ne- 
mico giurato del cristianesimo. Comunemente 
si ritiene che egli fosse ebreo di nascita, gio- 
vine di bollente ingegno e di fervidissima ima- 
ginazione ; laonde , intendendo stranamente 
certe proposizioni del maestro, cadde in un’or- 
ribile tristezza , la quale gli inspirò l’odio del- 
la vita, cotalchè più volte aveva tentato di 
darsi la morte. Plotino , dolentissimo per ciò , 
credette bene d’ inviarlo dal suo amico in Si- 
cilia , raccomandandoglielo con ogni premura, 
e questi accoltolo con molta cortesia , lo con- 
dusse per meglio distrarlo nell’ accennato a- 
menissimo soggiorno. Quivi , poiché dopo va- 
ni mesi di vita sollazzevole , vide il suo ospi- 
te già rimesso dalle sue funeste idee, per fe- 
steggiarne quasi il desiderato ristabilimento, 
divisò un’ amichevole convito , invitandovi i 
suoi amici , nel novero dei quali era pure il 
nostro Hyla , e quantunque , per una trista 
combinazione, quel dì un tristo umore intor- 
bitasse la sua mente , v’ andò nondimeno con 
proponimento di starvi allegrissimo , e cosi 
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levarsi d’ attorno quelle nere fantasie , che 
ne dilaceravano il cuore e la coscienza col ri- 
morso di una spietatissima scelleratezza com- 
piuta poche ore prima. 

All’ ora convenuta verso la sera radunaron- 
si i convitati , e ciascuno aveva recato seco 
un suo tovagliuolo , fregiato , secondo il co- 
stume , con qualche segno porporino. Dove- 
vano pure i medesimi essere provvisti di una 
particolare veste da convito. Ad un cenno 
del padrone , tutti si recarono al bagno, che 
a tutti i conviti doveva immancabilmente pre- 
cedere, e non solo vi si lavavano , ma si u- 
gnevano pure i capelli del capo , la barba, 
ed anco i piedi, con certi unguenti destinati 
singolarmente a tale uopo; e solevano esse- 
re di persa , o di bacchera. 

Soddisfatto a questa convenienza, o neces- 
sità per quei tempi , in cui l’uso più comu- 
ne della lana che del lino, e quello d’avere 
i piedi poco o nulla ricoperti, rendevano le 
persone più soggette a bruttarsi e traman- 
dare non molto grato odore; i convitati tras- 
sero al triclinio, messo se non col fasto prati- 
cato dagli scialaquatori certo con molto ordi- 
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ne e squisita eleganza che dava subito indi- 
zio della saviezza e dalla opulenza del padro- 
ne. Questi , deposti i sandali , si adagiò nel- 
l’ infimo posto, dando il più onorato a Por- 
firio creato re del convito ed al suo medi- 
co ; indi veniva il nostro Hyla , e poi tutti 
gli altri,. co’ piè scalzi, involti nelle loro am- 
pie vesti seco recate. Dopo questo, entraro- 
no i donzelli e le donzelle , che a ciascuno 
de’ convitati presentarono una bella ghirlan- 
da di rose , siccome portava la stagione , e 
le posero sui capi , per modo che vi stesse- 
ro ferme , senza recare alcuna molestia. Con 
somiglianti serti stavano pure inghirlandati 
i calici e le tazze; lo che si usava, non solo 
per molcere i sensi, ma ancora , perchè (con- 
forme vera o erronea persuasione di quel 
tempo) le fragranze dei fiori della stagione, 
valevano ad impedire l’ubbriachezza. Poscia 
venne recata 1’ acqua alle mani, costumanza 
parimenti impreteribile. Gli inservienti si sce- 
glievano con isquisita ricercatezza fra i fan- 
ciulli e le fanciulle: si voleva che fossero di 
gradevole aspetto , di statura poco men che 
uguali ; e si pretendeva da taluni che fosse- 
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ro pure di somigliante capigliatura non me- 
no nel colore, che nella forma. Varii e di- 
versi erano i loro uffici , onde ciascuno ave- 
va un nome particolare. Alcuni erano desti- 
nati a levare le vivande dalla cucina , altri 
a scalcare ; e ciò si eseguiva al suon di mu- 
sica con accompagnamento di mimica più o 
meno grottesca: era d’uopo pure, che ogni 
colpo del trinciante fosse conforme ad una 
cotale arte , la quale supponeva la conoscen- 
za anatomica di varie specie di animali , ac- 
quatici o terrestri , volatili o strisciantisi , 
bipedi o quadrupedi. Altri eran destinati a 
disporre con simmetria le vivande sulla men- 
sa ; altri le porgevano ai commensali , altri 
presedevano alla nettezza. 

Sopra tutti gli accennati uffici due se ne 
distinguevano ed erano i più nobili; quello 
de’ coppieri, e l’altro de’ cantori. Mentre tutti 
gli inservienti andavano in tonache sempli- 
cissime , strette alla vita con un leggiadro 
cinturino e con un tovagliolo sospeso ad un 
omero, quello fra essi che aveva l’ufficio di 
coppiere e rappresentava Ganimede distribu- 
butor del nettare alla mensa degli dèi , sole- 
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va essere vestito con ricercatissima eleganza 
ed avea sul capo una ghirlanda de’ fiori più 
odorosi; laonde ovunque egli tutto snello si 
volgeva , col piè ornato di coturno a bei na- 
stri , lasciava dietro a sè un’ onda di gratis- 
simo profumo. 

Nè con minor cura si ornavano i cantori 
e le cantatrici che con canzonette di vario ar- 
gomento , ora grave e guerriero , celebrando 
i trionfi dei più valorosi capitani; ora gaio 
e leggero aggirandosi intorno agli amori più 
o meno licenziosi , rallegravano e scuotevano 
le fibre dei convitati. Talvolta i medesimi , 
per intramessa del canto , davan saggio di 
ginnastica , eh’ era in quei tempi una occu- 
pazione assai prediletta, siccome quella che 
particolarmente riguardava il perfezionamen- 
to del corpo il quale formava tutta la solle- 
citudine dei gentili , poco o quasi nulla veg- 
genti alcun che fuori di esso in sè medesimi. 

L’ imbandigione delle mense antiche era in 
sostanza come presso di noi ; benché differi- 
va assai il modo di ammanir le vivande. I 
manicaretti acconci a stuzzicare Y appetito, 
formavano la prima portata ; tra questi eran 
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comunemente le ova, onde il proverbio , ab 
ovo usque ad mala. Le carni d’ogni ragione 
ed i pesci venivano appresso. Al terzo ed ul- 
timo luogo si presentavano le frutta e le ghiot- 
tornie di dolciumi ; poiché pungendo più acu- 
tamente le fibrille del palato, valevano a sol- 
leticarlo , quantunque attutito non poco dai 
sapori antecedenti. Come tra le vivande, così 
tra i vini , spesso primeggiava e tenevasi in 
maggior conto non quello che più si racco- 
mandava per la squisitezza del sapore ma 
quello che costava più venendo da rimote 
contrade. Non così però nel convito da noi 
descritto. A renderlo più gradito non mancò 
condimento di un allegro conversare, ed Hyla 
fuor dell’usato sfoggiava più d’ogni altro nel- 
la spiritosità dei motti e nella festevole ame- 
nità delle celie , sicché meravigliatone uno 
de’ commensali gli si volse dicendo : Bravo 
Hyla , le mie congratulazioni : essendoti nato 
una femmina non avrei mai creduto di tro- 
varti oggi più allegro ancora del solito. — 
Ma un altro che meglio conosceva il carat- 
tere d’ Hyla riprese ; Anzi è appunto perchè 
gli è nata una femmina che lo trovi sì alla- 
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grò. — E perchè <? — Perchè una femmina 
con un po’ di dote si spaccia di casa senza 
che si debba dividere l’eredità del primo ma- 
sehio.... 

Questi due interlocutori supponevano en- 
trambi che vera e non fittizia fosse l’allegria 
di Hyla, ma sedeva un altro a quella mensa 
che leggeva meglio di tutti nel cuore di quel 
tristo. Il medico di Porfirio era Modesto già 
consapevole dell’atroce misfatto commesso dal 
marito di Faustina e capiva bene, che quel- 
lo era uno sforzo per istordirsi onde non sen- 
tire le furie atroci , che dovevano flagellare 
quel pessimo mostro della natura : di fatti , 
non valendo a tener corda sì a lungo di quel- 
la simulata lietezza, diè fine al suo cicalare; 
e, come una febbrile loquacità, vinta dal mor- 
bo divoratore, cade in languida spossatezza; 
così colui, fatti quegli sforzi, vinto dall’u- 
mor tetro , cagliò ; il che dai commensali non 
mancò d’essere avvertito; e taluno si prese 
licenza di pungerlo con qualche motto più 
razzente delle sue scipitezze. 
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XVI. 

La Disputa. 

In questo mezzo Porfirio si vide aperto il 
campo ai suoi prelibati argomenti; e per la 
grande confidenza , che aveva col suo medi- 
co, stimatone ed amato assai; entrò con lui 
in discorso. Continuando, disse egli, quello 
che vi diceva questa mattina , io desidero spie- 
garvi accuratamente , o Modesto , il mio pen- 
siere. Non crediate , che io disprezzi onnina- 
mente il vostro Gesù Nazareno: anzi lo ri- 
spetto assai come grande filosofo , uomo di 
vita irreprensibile , e spacciatore di massime 
stupendissime; benché qualche volta troppo 
esaggerate. Non posso però tollerare la sua { 
pretensione d’ essere tenuto per Dio ; come 
pure condanno la pazza connivenza dei suoi 
seguaci cristiani , che lo ritengono per Dio : ; 

lo fanno legislatore di un culto obbligatorio 
per tutti , sotto pena di una stranissima pu- 
nizione. Sia pure , che egli abbia fondata una 
setta onorevolissima, come tanti altri filosofi; 

' k 
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è però cosa insopportabile , che egli , ed i 
suoi veneratori , impongano il dovere a tutto 
il mondo d’ arrotarsi alla medesima. Quale fi- 
losofo giammai, prima di lui , ha avuta si- 
mile pretensione? 

Non abbiate paura , buon Porfirio , rispose 
Mansueto , di non esservi ottimamente spie- 
gato ; vi ho inteso benissimo ; egli è per ciò 
che io non ho difficoltà di dirvi che voi sie- 
te in grande abbaglio nel vostro giudizio so- 
pra Cristo , ed i suoi seguaci. Questi ultimi 
hanno troppo buone ragioni neH'attribuire al 
loro capo la divinità , mentre voi a torto glie- 
la negate. Non siete voi , mio caro , che dite 
di tenere in gran pregio Giovanni evangeli- 
sta ? e disprezzate poi gli altri ? Or ditemi , 
di grazia, la causa della vostra predilezione? 
Perchè ammiro, disse Porferi o, in Giovanni 
una certa sublimità nelle espressioni , lonta- 
na dalle basse maniere degli altri ; i quali 
pure spesso si contradicono tra di loro. 

Va benissimo , riprese Modesto: dunque voi 
supponete in Giovanni un raro , non ordina- 
rio talento : or come dunque può credersi che 
un tal uomo siasi dato per discepolo a Gesù , 
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e non abbia scoperto , conversando con esso 
lui intimamente, essere. folle le sue preten- 
sioni di farsi Dio ? Anzi , come mai può spie- 
garsi che egli , più chiaramente degli altri , 
siasi fatto panegirista del Nazareno , e pre- 
dicatore della sua divinità? conviendire, che 
cotest’ uomo, sì giudizioso, abbia avute delle 
forti ragioni per ciò, e sì che le ebbe in tanti 
prodigi operati dal Nazareno, dei quali fu te- 
stimonio egli stesso ; quindi gli riferisce con 
ammirabile convinzione. Ditemi, in fede vo- 
stra ; richiamare alla vita (per tacere di tan- 
t'altri) un morto, sepolto da quattro giorni, e 
già fetente; potrebbe egli qualunque altro uo- 
mo, che non fosse Dio, o come stromento favo- 
rito da Dio? fasciarsi uccidere dopo tanti stra- 
zii, e ciò con incredibile pazienza, e poi, con- 
forme la predizione fatta da sè, risuscitare con 
un magnifico trionfo , potrebbe uno , che non 
fosse Dio, torno a dire, o stromento favorito 
da. Dio ? Questi , e molti altri portenti non gli 
ha egli fatti Gesù Nazareno, in pruova della 
sua divinità , che a tutti passamente andava 
insinuando? e vani di questi fatti non sono 
forse riferiti da tutti i quattro evangelisti \ 
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poco monta se gli altri, fuori di Giovanni, non 
gli riferiscono con la forbitezza ammirata da 
voi nel solo Giovanni : alla verità di un fat- 
to, come nulla aggiungne lo stile hello, - così 
nulla nuoce, se egli è basso ; purché leale sia 
il narratore, del che niuna ragione abbiamo 
di dubitare. — Perdonate Modesto se v in- 
terrompo: Voi avete detto, che i narrati pro- 
digi non potevano farsi dal Nazareno, se non 
da Dio , o come da un favorito di Dio; dun- 
que non è chiaro , che il Nazareno fosse un 
Dio , poteva essere un fevorito di Dio ; che 
ve lo concederò ben volentieri. — Scusate 
Porfirio , rispose Modesto , levando più del 
solito la voce : Non ho detto, che quei pro- 
digi il Nazareno avesse fatti, o avesse potu- 
to fare o come Dio, o come favorito di Dio. 
Ho detto. in generale, che quei prodigii ec- 
cedenti assolutamente ogni virtù creata, non 
potevano farsi se non o da Dio, o da un uomo, 
come stromento favorito da Dio; ma poi quan- 
do voi iri interrompeste , mi riserbava a dire, 
che il Nazareno non poteva fare quei prodi- 
gi , se non come veramente Dio , e non mai 
come stromento creato favorito da Dio. Im- 
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perciocché egli chiaramente dirigeva quei pro- 
digi a provare d’essere egli Dio-Uomo; e ciò 
tanto chiaramente , che i suoi sacerdoti na- 
zionali , lo riputarono bestemmiatore , e per 
questa ragione forzarono Pilato a farlo mo- 
rire. Or se non fosse veramente Dio , sareb- 
be stato un vero esecrando bestemmiatore ; 
come dunque avrebbe potuto Iddio farlo stro- 
mento di tanti prodigi in conferma di cotan- 
ta scelleraggine contro la propria divina Mae- 
stà? Che cosa dicono le vostre favole disal- 
raoneo , che avea tentato di simulare il Gio- 
ve tonante , non ne fu egli sfolgorato ? tan- 
to alla ragione stessa si presenta orribile il 
delitto , che un mortale usurpi gli onori di- 
vini. Or dunque potete intendere se sia ra- 
gionevole il vostro preteso rispetto pel Na- 
zareno , e quel tenerlo per uomo di vita ir- 
reprensibile , mentre , nel supposto di non es- 
sere egli Dio , conviene francamente esecrar- 
lo come un empio verso Dio , e scellerato 
verso gli uomini , avendo cercato d’ ingan- 
nargli in cosa sì rilevante. Ma la verità è , 
che non gli ha ingannati , e n’hanno la pruo- 
va , ( oltre tante ) , nella verificazione di tutte 
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le promesse fatte loro. Promise di risorgere 
dopo tre giorni da che sarebbe morto ; e ri- 
sorse , indi provò la sua risurrezione apparen- 
do a tanti per quaranta dì. Promise , nel sa- 
lire al cielo davanti a più di cento persone , 
di mandare lo Spirito Santo ; e lo mandò , 
come si potè vedere in quello stupendo dono 
delle lingue fatto loro in quel giorno, per cui 
uomini di svariatissime nazioni , intesero il 
loro parlare ; ed essi idioti , intesero le lin- 
gue di tutte quelle genti ; laonde avvennero 
moltissime conversioni alla fede del Nazare- 
no. Promise la durazione della sua religione, 
e codesta durazione si verifica : ecco perchè 
da oltre a tre secoli il Cristianesimo non solo 
si mantiene , ma va crescendo , ne vi fu po- 
tenza umana , che abbia potuto sterminarlo , 
non ostante sì orribili persecuzioni , nè lo po- 
trà giammai , ve ne assicuro , anzi egli piut- 
tosto le soggiogherà tutte quante. Noi non lo 
vedremo forse , ma lo vedranno i nostri po- 
steri. Dopo ciò avrete coraggio di afferma- 
re che è in arbitrio degli uomini , di ve- 
nerarlo o no ? di ricevere la sua legge , o 
no ? quando egli Dio di tanta potenza e virtù 
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Io comandò espressamente a tutti nell’ atto di 
mandare i suoi apostoli ad annunciare la sua 
dottrina da per tutto , con minaccia d’ ineso- 
rabile dannazione a coloro , che non riceve- 
rebbero la sua fede ed il suo battesimo ? 

Oh! oh! alto là, gridò il padrone, voi Mo- 
desto cambiate la mensa in una bigoncia di 
severo e rigido filosofante. Porfirio , come 
re , avrebbe dovuto imporvi silenzio ; ma 
siccome a lui tale passo, nel caso presente , 
non converrebbe ; prendo io le sue veci , e vi 
levo la parola sull’ intrapreso argomento. Su 
ragazzi e ragazze , cantateci un poco qualche 
arietta più festevole. Modesto si tacque , con- 
tento di avere condotto a termine la sua ri- 
sposta : anzi ebbe piacere d’ essere stato in- 
terrotto per non continuare a stringere trop- 
po i panni addosso al suo avversario , cui , 
come medico suo, doveva egli trattare con 
certi riguardi. 

Qui siaci concesso d’ osservare che gli o- 
dierni razionalisti nel loro spropositare con- 
tro la rivelazione , non hanno nè meno il me- 
rito d’ invenzione : ripetono le trivialità cento 
volte confutate , e sono molto più inescusa- 
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bili nel ripeterle , dopo verificato le parole 
di Modesto ; trovandosi in faccia ad una chie- 
sa , provata con le vittorie per oltre a di- 
ciotto secoli riportate. 

XVII. 

Il segreto scoperto. 

Finito già il desinare , Porfirio passeggia- 
va con Modesto al chiaror de bei crepuscoli 
con Modesto, continuando probabilmente i 
suoi sofismi ; giacché , sendo ingegnosissimo , 
non si perdeva mai d’animo, per qualùnque 
mazzata ricevesse dal suo avversario più for- 
te di lui , perchè assistito dalla verità ; sem- 
pre trovava delle scappatoie , e gli guizzava 
dalle mani , come un pesce molle ; avvegna- 
ché non cercava sinceramente la verità , ma 
si dilettava di giostrare con la medesima , a- 
busando dei talenti ricevuti da Dio. Non pun- 
to diversamente agiscono i razionalisti dei 
nostri giorni. Ecco perchè rari tra loro giun- 
gono al convincimento pratico , ed alla ve- 
rità della santissima nostra religione, la qua- 
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le sdegna d'essere da loro abbracciata; co- 
me una casta vergine fugge le lusinghe dei 
bugiardi amanti. 

In quel mentre si fece lor dappresso un 
cotal Arnobio Africano , stato uno dei com- 
mensali , amico di Valerio Caro ; perchè tra 
le lor due famiglie esisteva ab antico 1’ ami- 
chevole corrispondenza di ospitalità, somma- 
mente rispettata à que’ tempi : in grazia della 
quale, venendo l’uno nel paese dell’altro, vol- 
geva i passi direttamente alla casa ospitale, e 
delitto sarebbe stato , prendere la dimora al- 
trove; o il non accogliere con amorevolezza il 
venuto. Or codesto Arnobio, dette alcune pa- 
role a Modesto e Porfirio , prese a congedar- 
sene.— Come, disse Porfirio, partite così pre- 
sto ?.... e non avevate voi l’intenzione di fer- 
marvi alquanto per far riposare i vostri uo- 
mini , stanchi dalla fiera tempesta che incon- 
traste nel venire? — Tale, in verità, era il 
mio divisamente , rispose Arnobio : ma ora , 
per contentare quel seccatore di Hyla , che ha 
gran premura d’ imbarcare ^er l’Africa non so 
qual donna con una bamnina, mi trovo co- 
stretto a fare diversamente. — Osservaste , 
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soggiunse Modesto , in che fiera malinconia 
si cambiò la soverchia ilarità di costui? Io 
temo qualche sconcerto in quel capo ; ed ora 
codesta premura di far partire una donna con 
una bambina come voi dite , mi fa sospetta- 
re qualche intrigo.... chi sarà mai questa 
donna? Informatevi un poco chi ella sia e di 
che si tratti , onde per 1’ amicizia che ho con 
esso lui , veda un poco , se vi sia qualche 
cosa da rimediare, e così voi potreste dispen- 
sarvi dal rimettervi tanto presto in mare. Ar- 
nobio promise e se ne partì. Modesto intan- 
to ringraziò in cuor suo la Provvidenza che 
gli offeriva un filo da scoprire qualche cosa 
intorno alla figlia di Faustina ; poiché egli 
tenne per certo non altra dovesse esser la 
bimba, cui, Hyla voleva far partire con quella 
tal donna per V Africa. Se non che la Provvi- 
denza voleva aprire un’altra via alle ricer- 
che di Modesto. 

Quella Atenaide, cui fu commessa la figlia 
di Faustina, abbandonata, come abbiamo det- 
to, dal marito, nella miseria in cui era caduta 
avea trovato dei larghi soccorsi da Modesto. 
Egli voleva ricondurla alla religione cristia- 
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na; ma non vi riusciva. Intanto continuava 
a beneficarla e cercava di cattivarsi quel de- 
bole cuore , con la speranza di riuscirvi in 
appresso. Volle fortuna che Hyla impazien- 
te di vedere partire subito la figlia e non 
contento d’avere raccomandato l’affare a Me- 
roe , se ne prese egli pure ogni sollecitudi- 
ne, ed ottenne da Arnobio che disponesse 
subito la partenza per l’ Africa. Ciò fatto , av- 
visò Meroe a tenere pronta la donna incari- 
cata ad allevare la figliuola. Meroe eseguì 
l’ordine ricevuto, e come Atenaide seppe del- 
la sua prossima partenza , si recò tosto dal 
suo benèfattore per comunicargli la cosa e 
per ringraziarlo di tutto quel bene che aveale ' 
fatto. 

Il giorno appresso il convito , Modesto se 
ne stava in casa aspettando ansiosamente di 
risapere qualche cosa da Arnobio, ma non veg- 
gendolo , si disponeva già ad uscire di casa 
per andare egli stesso a trovarlo , quando 
molto a proposito gli si presentò Atenaide. 
Oh! buona donna, disse Modesto, hai bisogno 
di qualche cosa?.,. — No, Modesto mio, ri- 
spose questa, non ho più bisogno di nulla 
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chè grazie e Dio ho trovata una straordina- 
ria provvidenza. Debbo però partire per l’A- 
frica , quindi sono venuta a ringraziarvi delle 
tante vostre carità. Chi sa, se più ci rive- 
dremo!... e in così dire recossi agli occhi la 
mano per tergere le lagrime che le spuntava- 
no tra ciglio e ciglio. 

Le parole della donna fecero balenare nella 
mente di Modesto un sospetto e disse : Povera 
Atenaide, dunque te ne vai? vieni, vieni, e 
dimmi un poco quale provvidenza trovasti e 
perchè ti allontani dalla patria. 

Atenaide gli raccontò in breve come fosse 
diventata la balia di una sconosciuta bambi- 
na; e come dovea imbarcarsi tra pochi dì 
con la medesima per l’Africa. 

Sei dunque tu che te ne vai in Africa con 
quella bambina? disse Modesto. Ebbene, vac- 
ci, figlia mia, ed io voglio rendere la tua 
sorte più che mai vantaggiosa , giacché so 
di chi essa sia. Quanto ti hanno promesso 
per allevar la figliuola? — Cinquanta sester- 
zi (dieci mila franchi) ed io devo pensare a 
tutto, sino a collocarla quando sarà grande. — 
E nuli’ altro? — Nuli’ altro; che vi pare? — 
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Ben bene , ripigliò Modesto , lascia fare a me; 
solo ti raccomando silenzio assoluto con chic- 
chessia su questo affare. — Non ne dubita- 
te , mio generoso benefattore, mi lascerò gui- 
dare interamente da voi. — Vanne ora pe fatti 
tuoi e venuta la sera torna da me recando 
pur teco la bambina a te affidata. 

Modesto in tutta fretta fece conoscere a 
Dorotea che la sera stessa volea parlarle e 
quindi si recasse immancabilmente presso di 
lui. Siccome Vito vedendo la sua mamma af- 
flitta se ne affliggeva ancora esso , e al ve- 
derla piangere piangeva esso pure , per ciò 
Dorotea , affin di distrarre il povero fanciullo 
e sollevare Faustina che doppiamente si tor- 
mentava alla vista delle lagrime del figliuo- 
letto rimastole , avealo preso e condotto in 
sua casa ; laonde chiamata da Modesto , pen- 
sò bene di andarvi col medesimo , senza sa- 
pere che lo conduceva a rivedere la rimpian- 
ta sorellina. 

Nel cortile di Modesto trovavasi una po- 
vera donna con un bambino coperto di mi- 
serabili cenci. Dorotea impietositane, spedì 
il piccolo Vito con una moneta, per solle- 
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vare que’ meschini. Il fanciullo fu molto con- 
tento di quella incombenza e sbrigatosene con 
molta grazia si soffermò con quel povero fi- 
gliuoletto, accarezzandolo come una sua molto 
cara conoscenza. Intanto Dorotea entrò in ca- 
sa e Modesto la condusse in una stanza di- 
cendole che avea da parlarle con molta pre- 
mura , ed essa lo seguitò , dimenticandosi af- 
fatto di Vito. Questi , veduta la zia già en- 
trata in casa , si affrettò di raggiugnerla , ma 
entratovi , la zia sfavasene già con Modesto , 
quindi non sapendo dove andare, si fermò 
innanzi alla prima porta e si fece dentro alla 
stanza , in cui appunto per ordine di Mode- 
sto si tratteneva Atenaide colla figlia di Hyla. 

Dorotea , disse Modesto con una cert’ aria 
di mistero , voi dovevate levare dal sacro fon- 
te la figlia della vostra cognata , e ciò dev’ es- 
sere da voi messo ad effetto. — Sì, rispose 
Dorotea , quando lo vorrà Iddio — Iddio , ri- 
prese Modesto, lo vuole adesso; e scopri tutta 
la trama orribile ordita da Hyla contra la pro- 
pria figlia, e le fece conoscere come per un 
tratto singolare della provvidenza, venne a 
conoscere a quali mani era commessa la in- 
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nocente creatura e come indusse colei a por- 
targliela perchè quella stessa sera fosse bat- 
tezzata. Ella è qui , disse , e ci attende. — 
Ma , scusatemi , interruppe Dorotea , e non si 
potrebbe per mezzo di questa donna riavere 
l’involata figliuola? Noi potremmo nasconder- 
la e... — No, rispose Modesto, ho vagliati tutti 
i partiti; ve di mezzo un tale intrigo, che vo- 
lendola salvare con mezzo estremo, potremmo 
peggiorare la di lei condizione : il manco male 
per ora sarà di lasciarla correre il suo de- 
stino : più tardi si farà il resto. — Mi rimetto 
alla vostra prudenza, ottimo. Modesto, sog- 
giunse Dorotea : ed in questo punto si ricor- 
dò di Vito.... Ah! Modesto mio, mi sono di- 
menticata di Vito che ho condotto meco; il 
povero fanciullo stava in casa mia quando 
mi fù recata la vostra ambasciata. — Con Vi- 
to siete venuta! disse sconcertato Modesto, 
e dov’è codesto fanciullo? Non vorrei eh’ esso 
avesse a guastarci i nostri piani.... Andiamo 
tosto a vedere dove sia. — Ciò detto usciro- 
no in fretta a cercarne e con loro grande sor- 
presa lo trovarono con Atenaide !.... 
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XVIII. 

Il Battesimo. 

Vito, vedendo entrare Modesto e Dorotea , 
corse verso il primo e stendendo le manine 
e levandosi sulla punta dei piedi accennava 
di volergli dire alle orecchie una secreta pa- 
rola. Modesto si chinò verso di lui, ed allo- 
ra il fanciullo con voce affannata, in modo 
però da non farsi sentire dagli altri , mia so- 
rella diceva , mia sorella è qui. — Zitto , Vito 
mio , zitto , rispose Modesto , la tua sorellina 
sta nelle mani di Gesù , eccotelo , e gli porse 
un crocifissetto a baciare e lasciandoglielo tra 
le mani gli disse; or va a sedere su quella 
sedia , trattienivi tranquillo e buono racco- 
mandandoti a Gesù , mentre noi abbiano da 
fare. Il fanciullo ubbidì, e Modesto avanza- 
tosi verso Atenaide , le domandò se nplla a- 
vesse detto a quel fanciullo. Iq nulla rispo- 
se costei : ma entrato egli in questa sta,nza 
e vistomi con la bambina fra 1$ braccia , mi 
si è fatto dappresso , e allungando le mani 
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verso la medesima mi ha pregato e riprega- 
to di lasciargliela vedere. Io non ho potuto 
resistere ed egli l’ ha abbracciata con tene- 
rissimo affetto poi 1’ ha baciata e ribaciata 
facendole mille carezze le più graziose : ne 
prendeva le manine, e se le accostava agli 
occhi, alle guance, alle labbra; avvicinava 
le proprie gote, gli occhi, e la bocca ai lab- 
brucci della bimba , e , baciami , diceva, ba- 
ciami. La bimba pareva , che godesse di quel- 
le carezze ; gli faceva festa , gli sorrideva , 
lo ribaciava , gli dava dei colpetti con la ma- 
nina , ora sul capo , ora alle guance. In som- 
me questi due fanciulli si divertirono con un 
gusto , che era una delizia a vedergli ; come 
se si conoscessero , e fossero fratello e so- 
rella. — Non ti disse nulla il fanciullo? do- 
mandò ancora Modesto. Nulla affatto, rispose 
Atenaide. 

Modesto allora si volse a Dorotea e le dis^ 
Se : Affrettiamoci a compiere il sacro rito ed 
assicuriamoci di ciò che più importa ; indi 
tratteremo di altri affari. Atenaide è già pre- 
venuta di tutto e sa che voi dovete essere 
la madrina di questa bimba. 
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Detto ciò , s’ accostarono ad Atenaide e le 
fecero cenno di venire con esso loro nella cap- 
pella che Modesto aveva in casa. Quivi già 
era in pronto tutto quanto si richiedea all’ uo- 
po. La faneiullina ebbe il battesimo e le fu 
dato quel nome stesso di Ilitta che il padre 
le aveva imposto. Il piccolo Vito se ne stava 
lutto composto ed osservava con santa alle- 
grezza le cerimonie che si compivano intor- 
no alla sua sorellina. 

Il suo viso s’infiammò di vivo scarlatto sot- 
to la fronte candidissima , gli occhi scintil- 
lavano , molli di un certo umore cristallino , 
che direste quello delle lagrime, che uno straor- 
dinario contento traeva dalle pupille : le cioc- 
che dei biondi capelli , ricascando mollemen- 
te dal capo sollevato , scoprivano le piccole 
orecchie rosseggianti , indi posavano sugli a- 
vorii del collo. Insoinma l’atteggiamento sin- 
golare del fanciullo in quei momenti così so- 
lenni , e dei quali pareva eh’ ei comprendesse 
tutto il valore, avrebbe fornito ad un pittore 
un vaghissimo modello per ritrarre le sem- 
bianze di un Serafino. 

Dorotea , dopo avere levato dal sacro fonte 
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la bimba > richiamando alla memoria colèi , fra 

le cui braccia avrebbe dovuto deporre quella 

». 

creaturina divenuta cristiana , si sentì com- 
presa da tanta commozione che non potè trat- 
tenere il pianto Atehaide intese qual sen- 

timento glielo traeva dagli occhi , e con voce 
commossa ; non dubitate , le disse , non du- 
bitate ottima signora ; fra queste braccia , 
Ilitta sentirà battere un cuore se non di ma- 
dre , di una però che si studierà di farne le 
veci le più somiglianti ; fui madre ancor io , 
e qttesto vi basti. 

Vito piregò Atenaide che gli mostrasse un’al- 
tra volta la sua piccola sorellina , e compia- 
ciutone, non fece altro se non abbracciarla 
e darle un bacio , quasi rallegrandosi della 
felicità da lei poc’ anzi conseguita. 

Usciti dalla cappella , Dorotea fece sedere 
vicino a sè la novella madre di Ilitta e le 
disse: Io spero dal vostro buon cuore ogni 
miglior trattamento a codesta bambina che 
non oso chiamare infelice essendo affidata al- 
le vostre mani. Ricordatevi che la provviden- 
za specialissima di Dio ve la fece capitare. 
Se Vi corrisponderete , ne avrete grande ri- 
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compensa in cielo , oltre di che troverete pure 
de generosi sulla terra che sapranno conve- 
nientemente rimeritarvene. Andate ora a ca- 
sa; domani tornerete qui alla medesima ora 
e combineremo varie cose a vantaggio vostro 
e della bimba. 

Partita Atenaide , Modesto e Dorotea co- 
minciarono a conferire insieme intorno al da 
farsi; ma prima pensarono di rimandare il 
fanciullo a casa, non senza raccomandargli 
molto di tenere segreto tutto quello che ave- 
va veduto. — Il Signore ce la mandi buona , 
disse Dorotea partito che fu quello. Il Signo- 
re ce la manderà buona , soggiunse Modesto » 
poiché in tutto questo affare io vedo la mano 
di Dio. La figlia di Faustina è ora nelle mani 
di Atenaide che non ha avuto se non 50 se- 
sterzi. Non posso persuadermi che Hyla ab- 
bia data una somma così meschina per l’ap- 
pannaggio di sua figlia. È certo che Meroe 
deve avere fatto qui un grosso negozio , ri- 
tenendo per sé il resto : pazienza. Dio pro- 
tegge la povera orfanella e schiuderà altre 
fonti in suo soccorso. 

Provvedere) io stesso alla mia figlioccia. 
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disse Dorotea , puràhè m’indichiate il modo 
di far giugnere ad Atenaide il bisognevole, 
ma a diverse rate però, giacché sarebbe un’im- 
prudenza il consegnare alla donna una grossa 
somma in una sol volta. — Dite ottimamente, 
soggiunse Modesto , e riguardo al modo , già 
1’ ho in pronto. Sarà bene di mettere a parte 
di questa sovvenzione anche Faustina, per 
non privarla del piacere assistere almeno da 
lontano la sua cara figliuoletta : questa dolce 
occupazione formerà in qualche maniera la 
sua gioia matemale, giacché le altre le fu- 
rono così barbaramente troncate. Riguardo al 
modo di far passare ad Atenaide le somme 
che stabilirete con Faustina , ci potremo pre- 
valere dell’ottimo Mansurio vescovo di Car- 
tagine , non indegno successore del glorioso 
Martire S. Cipriano. Inoltre bisogna che mi 
occupi di un altro affare che mi sta forte- 
mente a cuore. Dovete sapere che Atenaide , 
tuttoché di cuore eccellente , ha la disgrazia 
d’avere prevaricato nell’nltima persecuzione , 
e non ebbe poi coraggio di sottomettersi alla 
penitenza canonica , per riconciliarsi con la 
chiesa : mi sono molto occupato per indurve- 
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la, ma inutilmente. Dorotea trasalì udendo 
l’apostasia di quella che avea avuto V inca- 
rico di allevare ed educare la sua figlia spi- 
rituale ; ma Modesto si affrettò a calmare la 
di lei ragionevole ansietà. Io , disse , ho ri- 
soluto di recarmi a Roma ed ottenere dal San- 
tissimo Padre Nostro Caio che in considera- 
zione dell’ opera sua pietosa verso la figlia di 
Faustina, si degni di perdonarle la colpa e 
la pena ; e così spero di riconciliarla con la 
chiesa. — Oh! sciamò, ciò udendo Dorotea, mi 
persuado sempre più , che Iddio veglia sopra 
la nostra povera orfanella , mentre vi mette 
nel cuore tanta sollecitudine a suo vantag- 
gio. — Sì , Dio vegliava , soggiugniamo noi , 
ma vedremo in appresso per quai altri mezzi 
il bramato fine da Modesto e da Dorotea , a- 
vrà il suo compimento. 

Rimasto solo Modesto , datosi al riposo , non 
potè chiudere gli occhi, per la grande con- 
solazione dell’ impresa riuscita così felicemen- 
te. Quindi ripensando da sè , si abbandona- 
va a diversi soliloquii. Come mi trovo sod- 
disfatto, diceva, d'avere trattata quella po- 
vera donna con carità paziente. Quel dabben 
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prete Gregorio, buonissimo non può negarsi, 
ma di massima troppo rigida. Quante vol- 
te ha brontolato con me , e con altri , per- 
chè io soccorreva la povera Atenaide : secon- 
do lui avrei dovuto lasciarla nella sua mise- 
ria , poiché questa, a parer suo, l’ avrebbe 
più facilmente fatta rinsavire; quindi mi ha 
infradiciate le orecchie col suo vexatio dat 
intellectum , mal’ inteso : ed io credo che la 
vessazione della miseria , molto probabilmen- 
te l’avrebbe fatta peggiore. Anche il savio, 
che abborriva le ricchezze ; non voleva però 
nè manco la miseria , mendicitatem , diceva , 
et divitias non dederis mihi ; poiché inten- 
deva quanto brutta tentazione sia la miseria. 
Non avendo mai abbandonata quella poveret- 
ta, la provvidenza dispose, eh’ essa mi valga 
di mezzo a salvare una creatura innocente , 
e a consolare una madre desolata. 

E , guardate un poco , come tante volte uno 
sbaglia nelle sue idee. Io contava sopra Ar- 
nobio , e Dio si valse di una femminetta spre- 
gevole per soccorrermi nel bisogno. Forse 
ciò fece per darmi segno d’avere gradito il 
mio procedere con costei. Ed oh ! come poco 
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mancò , che non disturbassi io stesso i dise- 
gni della divina provvidenza ! Ella mi inviava • 
chi dovesse servire ai miei divisamenti, ed 
io credeva importuna quella inviatami , e sta- 
va quasi per cacciarla da me per. . . per la 
fretta di andare da Arnobio , da cui proba- 
bilmente non avrei cavate se non fanfaluche. 
Sono però curioso , che cosa mi saprà dire 
codesto Arnobio?. Poi stava per passare coi 
suoi pensieri alle cose da farsi ; se non che la 
mente si stancò , e cosi potè finalmente ad- 
dormentarsi. 


XIX. 

Il Contrattempo. 

Arnobio camminava, dirigendosi a malin- 
cuore al porto con quella brutta nuova in cor- 
po , che aveva da dare ai suoi marinari ; che , 
nulla sospettando , s’ abbandonavano alla più 
sollazzevole vita di terra , dopo essere stati 
tanto tempo in mare , chiusi fra le strette pa- 
reti di una nave , che in quella epoca forma- 
va molto più dura la condizione dei navigan- 
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ti. Intanto ripensava all* ultimo ragionamen- 
to tenuto con Porfirio e Modesto ; e diceva 
tra sé. Veramente io sono sciocco a mettere 
in disagio i miei uomini , che han bisogno di 
riposo , per contentare i capricci di un fer- 
netico dietro ad una femmina. Il nolo , ad o- 
gni modo , non mi può venir meno ; parto og- 
gi , o fra un mese : Navi , che veleggino per 
f Africa non ci sono , dunque per forza do- 
vrà servirsi della mia : Se la presenza di co- 
stei lo impaccia , stia in casa ; faccia conto 
che la sia partita , e tutto sarà accomodato. 

Così pensando giugne al lido , vede la sua 
gente divertirsi con un gusto il più saporito 
del mondo , laonde molto più si conferma nel 
proposito di non partire , e non disturbare 
quella gioia così vivace. Accomoda nella sua 
mente un pretesto per esimersi dall’ impegno 
preso , e senz’ altro si ritira in casa a smal- 
tire il desinare. 

Noi intanto ritorniamo a quella scena do- 
lorosa , in cui abbiamo lasciata Faustina , nel- 
V atto , che riceveva da Modesto e Dorotea , 
amorevoli consolazioni. La loro stessa presen- 
za le rinnovavano il dolore , mentre le tornava 
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alla mente il perchè erano venuti.. Quale 
consolazione si aspettava di assaporare... e 
quanto spietato caso ne la privava inesora- 
bilmente ! Credettero adunque ambedue per 
questa , e per altre ragioni , non prolungare 
la loro visita , e raccomandatala a Dio con- 
solatore degli afflitti, partirono. 

La donna accorata rimasta sola, fece ve- 
nire più dappresso le sue donne , e volle 
sentirne più circostanziato il racconto del co- 
me Hyla aveva portato via la bambina. Agar 
raccontatemi per minuto come il mio marito 
prese la bimba , ed a chi la consegnò ? Ecco 
la domanda di Faustina. Ma Agar , che po- 
teva dire più di quello che già aveva detto? 
insistendo specialmente sulla misteriosa scom- 
parsa di Tisbe dietro il padrone che aveva 
portata via la bimba. Orsù dunque , soggiun- 
se Faustina volgendosi a Tisbe, parla tu, e 
dimmi sinceramente , senza nascondermi nul- 
la; lo voglio assolutamente, e te lo comando. 
Tisbe era una giovine Cristiana da più tem- 
po , bene istruita ne suoi doveri , giudizio- 
sa , ed affezionata alla padrona ; sapeva quin- 
di quanta potess’ essere , in quella difficile cir- 
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costanza , la sua obbligazione di dire tutto , 
e di ubbidire alla padrona, che glielo impo- 
neva. E quantunque , per un momento , fosse 
rimasta un po’ sconcertata da quelle insisten- 
ze così recise ; seppe però benissimo dissi- 
mulare ciò che conveniva tacere ; e dire tutto 
quello , che poteasi prudentemente , memore 
delle istruzioni avute da Modesto. 

Il lettore può immaginarsi , che nè Fau- 
stina , nè Agar potevano rimanere pienamente 
soddisfatte di quel racconto così raffazzona- 
to ; ad ogni modo si persuasero , che non a- 
vrebbero potuto risapere nulla di più da Tis- 
be , poiché ella disse di non conoscere la don- 
na venuta a prendere la bimba ; ciò valse a 
cavarla da ogni ulteriore impaccio. Dopo ciò 
Faustina , come valorosa cristiana , non tardò 
di mettere in pace il povero suo cuore , ri- 
mettendosi alla volontà di Dio ; a lui offrì le 
pene sue , a lui raccomandò la povera sua fi- 
gliuole tta ; e fece proponimento di attende- 
re più favorevoli circostanze a riparlarne col 
marito. 

Hyla tornato in casa quel giorno sull’ora 
molto tarda, non si curò nè punto nè poco della 
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moglie. E se anche gli fosse venuta alla mente 
qualche idea di rivederla , non avrebbe avuto 
certamente coraggio di presentarlesi dopo i 
concerti novellamente presi con Arnobio d’im- 
barcare la figlia per 1’ Africa ; andò dunque 
difilato a dormire. Or che codesto birbo po- 
tesse fare un sonno tranquillo , nessuno lo 
penserà , anzi è naturale , che molto brutte 
fantasie dovessero disturbarlo , e rendere as- 
sai torbidi i suoi sonni. 

Patto giorno, stanco dal dimenarsi conti- 
nuo nel suo giaciglio , si levò , e s; pose a 
leggicchiare qualche ameno poeta , per diva- 
gare la mente da pensieri molesti ; ma ecco 
Tisbe a dirgli , che la padrona lo voleva. Da 
prima eragli venuto in capo di ricusarsi a 
quella chiamata , poi risolvette di valersi di 
quella occasione per fare con la moglie una 
decisa rottura , levandole ogni speranza di ri- 
v edere la figlia ; e cavandosi dal continuo di- 
sagio di studiare modi a tenere occulta la sua 
ribalderia ; quindi tutto burbero si recò dalla 
medesima. 

Ancora siete agro , disse Faustina , veden- 
do il marito con quella faccia niente rassi- 

Vito e Corinna Voi . 1. 12 
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curante , se state così , sarà meglio, che mi 
contenga dal parlarvi , — Brava soggiunse , 
e costui continuando nella sua burbanza , ora 
mostrate il giudizio ; e siate costante nel con- 
servarlo , per non isprecare indarno fiato , 
giacché il fatto è fatto. Mi avete inteso ? — 
Purtroppo inteselo la misera , e però non fia- 
tò. Quel bestione , stato alquanto & sedere da- 
vanti a lei , senza volgerle nè meno una oc- 
chiata , alzatosi con mal garbo ; avete : disse , 
altro da dirmi.?.- — Nulla mio caro , quando 
siete così ; rispose con mansuetudine di pe- 
corèlla la povera Faustina. — Addìo , ripre- 
se il barbaro , e uscì. . 

Ed ecco gli venne incontro Arnobio, e vi- 
stolo così stralunato uscire dalle 'Stanze della 
moglie , si confermò nelle sue idee , e si di- 
spose a tenergli il discorso preparato nel suo 
capo. Orsù , mi volete voi palesare, disse, 
chi è quella donna con una bambina , che io 
devo trasportare in Africa ? — In verità non 
avrei difficoltà dì dirvelo , rispose Hyla, ma 
mi farete piacere di rispettare il mio segre- 
to. — Il vostro segreto ? ripigliò Arnobio , 
tale lo supponete voi : or che direste , se io vi 
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negassi il supposto? Che direste se io vi fa- 
cessi conoscere , che i vostri amici conoscono 
già perfettamente questo preteso vostro segre- 
to ? Mi promettete voi di confessarlo , se io 
sciorinerovvelo davanti? Via su , sentiamo un 
poco , ripigliò Hyla , che cosa han saputo sco- 
prire i miei amici ? Hanno saputo scoprire , 
soggiunse Arnobio , che codesta donna , è una 
donna , che infiamma di gelosia la vostra mo- 
glie ; che per calmarla , mandate via la don- 
na con la bimba, che è sua , e vòstra figlia... 
Piacque ad Hyla il qui prò quo de’ suoi amici, 
e pensò bene di lasciarlo correre ; quindi scia- 
mò con finta sorpresa. Oh! — possibile? e co- 
me mai hanno saputo indovinare così per ap- 
punto la cosa? Come , riprese 1* altro , non lo 
so ; il fatto sta , che hanno indovinato ; e per 
timore , che voi non aveste da soffrire troppo 
per così eroica, ma precipitata risoluzione, 
mi furono d’ attorno , e mi hanno obbligato a 
sospendere la partenza , almeno per un mese ; 
intanto sarà bene che usiate prudenza, e che... 
vi ritiriate dall’ oggetto della vostra passione 
a poco a poco. 

Avverta il lettore a codesta massima di un 


Digitized by Google 



— 190 — 

gentile ; quanto diversa sia essa da quella del 
vangelo ; quantunque purtroppo non è raro , 
che anche certi cristiani si regolino coi sug- 
gerimenti del nostro Arnobio. A poco a poco ! 
e intanto ?... Hyla , vistosi compromesso , con 
avere voluto riconoscere bugiardamente per 
vero il falso , cercò di sbrogliarsene alla bella 
meglio. Oh ! sciamò con accento risoluto , la 
donna dee partire , come abbiamo stabilito , 
entro cinque o sei giorni. Scusatemi , riprese 
Arnobio : Voi siete un malato , io non devo 
far caso delle vostre risoluzioni ; il senso co- 
mune mi detta , che in simile caso , devo se- 
condare le misure savie dei vostri amici ; e 
questo intendo di fare assolutamente. Tutta 
la ragione di Arnobio si fondava sulla con- 
fessione dello stesso Hyla , il quale così do- 
vette , mal suo grado , sopportare la pena del- 
la sua bugiarderia onde la partenza di Ate- 
naide rimase sospesa. 
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XX. 

Madre e Figlia. 

Atenaide terno in casa con la bambina bat- 
tezzata , piena di commozioni per quello che 
aveva veduto , e per le parole di Modesto , 
e di Dorotea. Non mancò all’ indomani all’ ap- 
puntamento nella casa di Modesto , quivi con 
Dorotea le diedero varie istruzioni intorno al 
modo di governarsi nel paese nel quale do- 
veasi recare ; come trattar la bambina ; a chi 
dirigersi per avere ad ogni occorrenza il de- 
cente sostentamento; e le promisero lettere 
di raccomandazione presso il Vescovo. Quan- 
do poi intese che Modesto ito sarebbe a Ro- 
ma per ottenerle dal santistimo Pontefice Caio 
la grazia d’ essere dispensata dall’ incorsa pe- 
nitenza canonica e che venuto sarebbe in A- 
frica latore egli stesso della medesima , la po- 
vera Atenaide andò tutta in gioia , e consi- 
derando che per causa della bambina le pio- 
vevano sul capo tanti favorirla prese ada- 
mare con un amore tutto straordinario , e pro_ 
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mise ai suoi nuovi benefattori di stare onni- 
namente ai loro ordini. 

» • 

Nella supposizione , che la partenza di A- 
tenaide doveva essere accelerata , Modesto e 
Dorotea avean divisato di non far conoscere il 
battesimo di Uitta a Faustina , se non dopo 
effettuata la partenza in Africa ; ma essendo 
stata prolungata , si schiuse loro la via a pro- 
curare a quella povera madre le non aspet- 
tate consolazioni , ed a ciò concorse con 1’ o- 
pera sua stessa colui , che meno Y avrebbe vo- 
luto. Ecco come la divina Provvidenza scher- 
za nel mondo : dal male cava il bene ; dagli 
sforzi dei malvagi per nuocere , si vale a pro- 
curarci le piacevolezze più squisite. 

Oramai sarebbe una crudeltà , disse Mode- 
sto a Dorotea , il differire a Faustina la nuò- 
va che le recherà una indicibile consolazio- 
ne. Si concertarono adunque di trovarsi il 
domani tutti e due al letto della malata che 
in mezzo a tante angosce troppo lentamente 
andava migliorando. Ebbene, Faustina , disse 
Modesto , codesta vostra convalescenza pro- 
cede troppo lentamente. Le passate mie me- 
dicine non si son fatto grand’ onore ; ma que- 
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sta mattina - ho pensato di darvene una che 
produrrà senza meno il desideralo effetto. Che 
dite , Doro tea.; vogliamo noi dar finalmente 
alla vostra cognata quella tale medicina? — 
Sì si , rispose questa , panni che sia tempo , 
poiché se la merita, è stata così savia in 
mezzo a tante occasioni di fare delle grandi 
pazzie. — Eh ! Dorotea mia , interruppe Faù- 
stina , non mi lodate tanto , perchè le maga- 
gne stanno dentro , dove non penetra se non 
1’ occhio di Dio. — ■ Ex abundantia cordis .os 
loquitur, soggiunse con gravità Modesto:. le 
parole dello Spirito Santo prendono la dife- 
sa di voi contro di voi , mia buona Fausti- 
na. — Ma , via sii , volete voi questa nostra 
medicina ? — Io già sapete , tornò a replica- 
re la malata , mi adatto a tutte le medicine - r 
molto più se me le date da parte anche della 
mia cara Dorotea. * 

Orbene , disse Modesto , il farmaco che ora 
siamo per darvi , Faustina , è un’ ottima nuo- 
va della vostra figlia. 

Di mia figlia ! gridò con trasporto la ma- 
lata , ed un rosso straordinario imporporò 
quelle pallide sembianze. — Parlate piano , 
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e siate prudente , mormorò Modesto. — Sì sì, 

10 sarò , ve lo prometto , buon Modesto ; ma 
ditemi dove trovasi ora mia figlia?.... che 
speranza posso avere di vederla cristiana e 
di stringerla al mio seno? — Ella è già cristia- 
na , disse Dorotea , ed io stessa la levai dal 
sacro fonte come vi aveva promesso. 

Queste parole furono un balsamo al cuore 
esulcerato di quella povera madre e se la 
gioia provatane restò poscia velata in udire 

11 resto , valse però a riconfortarla il sentire 
come riavuta eh’ ella si fosse tanto da poter 
uscire , avrebbe potuto avere qualche furti- 
vo colloquio con Atenaide e riveder tratto 
tratto la involatale figliuola. 

E venne finalmente il sospirato giorno in 
cui la madre potè riveder la figlia ! 

Atenaide , avendo dato ad intendere a Me- 
roe che ita sarebbe a passare in campagna 
una giornata intera con certe sue amiche, si 
recò di gran mattino presso Dorotea. La no- 
stra Atenaide sapeva già che ivi sarebbesi 
pur condotta la madre della bambina affidata 
alle sue cure , in grazia della quale si ve- 
deva collocata in una condizione tanto ono- 
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revole e vantaggiosa , quindi pose ogni cura 
di comparire linda nella persona e mise ogni 
studio nell’ ornare il meglio che potesse la 
bamboletta onde la madre arguisse subito la 
sollecitudine e 1’ amore che aveva per quella 
cara creatura. Vi potete immaginare come ad 
ogni strepito il più lieve intorno all’ uscio 
della stanza ov ella si stava aspettandola , 
il cuore le batteva forte ; cercava di tenere 
vispa e sorridente la bimba , per presentarla 
agli occhi materni in modo da incontrarne la 
soddisfazione e il gradimento, mentre con que- 
gli attucci festevoli la stessa flglietta quasi le 
manifesterebbe d’ essere trattata assai bene 
dalle mani , che se ne occupavano. 

Faustina dall’ altra parte impaziente , non 
vedeva il momento , che 1’ ombra del sole più 
dell’ usato limpido e sereno giugnesse a quella 
linea scura , che doveva indicarle l’ ora sta- 
bilita per andare a trovare la sua bambina 
che non molto prima aveva creduto ormai 
come consegnata alla tomba. 

Chiamato per tempo il suo Vito : fanciullo 
mio bello , le disse , tu ti sei portato molto 
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egregiamente tenendo il segreto anche con la 
tua mammina , poiché chi ti poteva coman- 
dare , te lo aveva imposto : la tua mammina , 
non se ne offese ; anzi le sarebbe dispiaciu- 
to , se tu avessi operato diversamente. Or 
poiché , ( quantunque piccolo ) , tieni da Dio 
un giudizietto così raro , ( del che devi sa- 
pergli grado ) , la tua mammina ti vuole trat- 
tare da ometto , e confidarti essa pure un se- 
greto , ma bel segreto , gioia mia , bel segre- 
to : va da Tisbe a farti vestire , dille che la 
mammina ti vuole condurre fuori. Andremo 
in un certo luogo , dove rivedrai la tua so- 
rellina. A queste parole il fanciullo diè un 
guizzo ; e gittate le manine al collo della mam- 
ma , le coperse di baci il viso ; quindi stac- 
catosene corse di volo da Tisbe. 

Piuttosto un po’ prima, che un po’ dopo 
1’ ora fissata Faustina mosse di casa , traen- 
do dolcemente per mano il suo incompara- 
bile fanciullo , il quale si studiava con pic- 
coli passi affrettati tener dietro ai passi della 
madre , che si dimenticava talvolta di acco- 
modarsi al suo piccolo compagno. In quei mo- 
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menti , per quanto Vito le fòsse caro , quasi 
era sparito dalla mente troppo occupata , già 
il lettore sa di quale oggetto. 

Se un pennello maestro, avesse potuto ri- 
trarre le sembianze di questa donna nell’ atto 
in cui stiamo per presentarla ai nostri lettori, 
siamo certi che ne a.vrebbè fornito il quadro 
più stupendo del materno amore. L’ amore 
materno , siaci concesso il dirlo , per quanto 
possa far bella mostra in qualunque volto di 
donna , non adeguerà mai quello della donna 
^cattolica : poiché essa sola è capace d’ inten- 
dere compiutamente 1’ augusto carattere di 
sposa e di madre impressole dal grande sa- 
cramento ricevuto all’ ombra della sola vera 
chiesa , e quindi della sola chiesa capace d’ im- 
primerle una giusta idea della sublimità del 
suo stato. Essa rimira in Dio un benefattore 
che concedendole i figli , le fornisce gli sgo- 
menti acconci per la sua santificazione in que- 
sta vita , e per la glorificazione nell’ altra. 
Nato da tali fonti l' amor suo verso i figli esso 
tocca nel suo genere il sommo della perfe- 
zione! Il peso della . fecondità le riesce leg- 
giero , anzi ambito. Tutto il contrario spesso 
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avviene nelle madri non cattoliche , o tali di 
nome soltanto. Per esse , ahi ! pur troppo , 
avere pochi figli, o non avergli, forma non 
raro l’oggetto de’lor empii , e sacrileghi voti, 
e spesso le avvia per un sentiero , che la no- 
stra penna inorridisce a ritrarre. Or cotali 
madri , di quali affezioni saran capaci verso 
i loro figli? 

Faustina quasi fuori di sè trascorse quel 
tratto di via , che la conduceva alla casa della 
sua cognata. Cogli occhi aperti , potete esse- 
re certi , che nulla ha veduto di ciò eh’ ebbe 
ad incontrare. 

Eccola sulla soglia della casa. I piedi le 
vacillano ; con la mano tremante sospinge la 
porta : ma accorgendosi del turbamento, che 
s’ impossessava di lei si arresta , e cerca di 
dominarlo , propone di reprimere qualunque 
trasporto dall’ affetto irrompente... Si propo- 
ne ? vano proponimento ! 

Appena pose piede in quella stanza, e vide 
una donna sconosciuta (era Atenaide), che sor- 
reggeva una bambinella con quell’ atteggia- 
mento accennato di sopra; tosto indovinò che 
ella era la sua : corse . . anzi volò verso di 
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essa, F afferrò con mani quasi convulse, e 
strettasela dolcemente al seno , gittosi sopra 
una sedia , tutta con gli occhi beeudo i cari 
e dolci sorrisi dell’ amabilissima sua figliuo- 
letta. Con baci interminabili copriva queir 
le infantili vezzosissime sembianze. Ora , di- 
ceva tra sè , ora posso sfogare finalmente la 
mia tenerezza con te , mia dolce bambina ; già 
sei figliuola di Cristo , però a mille doppi a 
me più cara. 

Vito intanto stringendosi alle ginocchia ma- 
terne , allungava le mani chiedendo , che an- 
che a lui lasciasse abbracciare la piccola so- 
rellina , e accarezzarla alla sua volta. — Ate- 
naide rimaneva attonita ; contemplava quel 
gruppo indescrivibile; lo stesso facevano Mo- 
desto e Dorotea sopravvenuti , pieni di una 
specie di rispetto per quella espansione della 
maternale tenerezza. 

Data giù alquanto quella prima foga del 
traboccante affetto, Faustina entrò in varii 
ragionamenti con Atenaide ; il soggetto dei 
quali, ogni lettore facilmente potrà figurarsi. 
In tanto continuava a tenere tra le braccia 
Ja sua gioia , mentre Vito ebbe Y abilità di 
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metterla su in istraordinaria gaiezza , . bam- 
boleggiando seco co’ vezzeggiamenti sapori- 
tissimi , i quali persino, agli occhi gravi di 
Modesto , che prendevane un godimento deli- 
ziosissimo , riuscirono oggetto di attenzione. 

Di molte svariate cose trattarono Modesto 
Dorotea e Faustina , or tra sè , or con Ate- 
naide , in quella giocondissima circostanza , 
ignari , quale turbine stava per rovesciarsi 
sui loro capi! e per qual cagione! eh’ erano 
ben lontani di sospettare! Tanto è vero il 
detto del savio: I pensamenti dei mortali tutti 
sottostanno alle paure ; ed ogni loro previ- 
denza è mal sicura! 

XXI. 

Nuovi affanni. 

Hyla , benché fosse come abbiamo detto , 
d’indole assai trista e di animo depravato e 
corrotto , nondimeno egli aveva per Vito una 
particolare ed esclusiva affezione. Non raro 
con lui trattenevasi e prendeva gran sollazzo 
di pargoleggiar seco ; tanto più che il fan- 
ciullo era vivace , avvenente e carezzevole» 
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Ora due giorni dopo la giornata poe’ anzi 
da noi descritta , Hyla tornato a casa dalla 
sua scorsa per affari domestici , prese il pic- 
colo Vito nella sua stanza,, e cominciò al 
solito divertirsi seco. Il fanciullo indossa- 
va a caso quella stessa toniclietta , con cui 
si trovò al battesimo della sua sorellina. Hy- 
la giocolando, afferratolo tra le mani, sot- 
toposta la sinistra alle sue spallucce , con 
la destra andava palpeggiandone il piccolo 
petto , e scotevalo per vezzo dando baci or 
alla fronte di cera , or alle guance di rosa 
del suo amabilissimo figliuoletto. Quand’ecco 
sentì sotto i polpastrelli delle dita un non 
so che di duro. — Il lettore si ricorderà come 
Modesto aveva messo tra le mani di Vito la 
sua crocellina per calmarlo , quando egli si 
mostrava tutto smanioso alla improvvisa sco- 
perta della sorellina tra le braccia di Ate 
naide. Con essa il buon fanciullo si diede 
pace , con essa assistette devoto e tranquillo 
alle cerimonie del battesimo. Rimandato poi 
a casa , avendo Modesto dimenticato di ri- 
prenderla , portoli avi seco , e non sapendo 
che farne , T aveva cacciata entro una scuci- 
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tura della veste. Or, che n’avvenne?.... Quel 
non so che di duro sotto le dita di Hyla era 
sgraziatamente l’accennata crocetta!! Che hai 
qui ; bello mio , disse il padre tastandolo , 
che hai qui, gioia mia? ed alla fine frugan- 
do frugando riuscì a cavar fuori l’oggetto 
duro ! Alla vista di quella , croce ! come se 
scoperto avesse un aspide... gli morì in cuo- 
re tutta la gaiezza di pocanzi, s’accese d’ira, 
di furore... che è questo. Vito? (gridò) , che 
è questo? sei tu forse cristiano?... 

Sono per grazia di Dio , rispose il fan- 
ciullo con un accento pronto., vivace., e so- 
lenne come un confessore di Cristo , che da- 
vanti a un tribunale gentile rendesse la ra- 
gione della sua fede con la forinola imparata 
del suo catechismo. 

A queste parole la rabbia di quel feroce 
non ebbe più freno , gittossi con furia sotto 
i piedi il venerando segno della redenzione e 
calpestandolo: sono tradito , urlava feroce- 
mente, sono tradito: quelle due ribalde (inten- 
deva Faustina e Dorotea) , hanno disonorato 
il mio sangue. — Il fanciullo non diede alcun 
segno di turbamento ; se non che gittossi a 
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terra e con le manine cercava di sottrarre 
l’oggetto della sua venerazione da quel sa- 
crilego oltraggio. — Che fai ? che fai ? scia- 
gurato , proseguì urlando quell’ uomo invaso 
dalle furie d’ inferno ; e intanto volendo im- 
pedire l’atto dei fanciullo, ne calpestò con 
un piede le tenere dita e ne squarciò le car- 
ni. Il magnanimo confessore di Cristo non 
diede alcun segno di dolore , nè smarrì alla 
vista del sangue che gli pioveva dalla ferita 
ma continuò nel suo impegno di salvare dalle 
offese il santo segno della redenzione , e tanto 
fece che gli riuscì. 

Alla vista del sangue del figlio suo , Hyla 
passò dalle furie irreligiose , al raccapriccio 
della pietà paterna prese fra le mani quelle 
dita pioventi sangue , e dolente di aver così 
malconcio il figliuolo , gridava: sgraziato , 
stordito, perchè ti sei così esposto?... ah 
cagne ah scellerate , ah infamissime fem- 

mine! Indi fattosi all’uscio della stanza, chia- 
mò Agar ordinandole di mandar subito a chia- 
mare il medico di casa , che era Modesto... 
ma no (diceva tra sè come pentito) , Mode- 
sto, forse egli pure con le ribalde donne fu 
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d’accordo.. Eh > via, ripigliò finalmente, fa 
che sia chiamato subito Modesto per curare 
Ja ferita. Hyla nel terribile istante che noi 
descriviamo, era fuori di sè, fra il sospètto, 
che Modesto cristiano non avesse avuta mano 
in quello eh’ ei chiamava tradimento ; e tra 
la sollecitudine di procurare al figliuolo un 
pronto soccorso. 

Agar s’ affrettò ad eseguire gli ordini del 
padrone, indi passò da Faustina per dirle.... 
ma che cosa poteva dirle?.-, pòvera Agar, 
condannata a non poter mai essere informata 
delle cose , se non per metà ! essa le disse 
quanto poteva , che , cioè , il padrone era nelle 
furie.... che Vito gittava sangue dalle dita... 
e che Modesto era chiamato in gran fretta 
per. medicarlo. 

Faustina da quel racconto incompleto nulla 
potè raccapezzare di sicuro ; essa avrebbe 
voluto correre. . . . ma Hyla era infuriato e 
non avendola egli stesso chiamata , non s’ar- 
rischiò di presentarsegli , quindi non poten- 
do altro ricorse alla preghiera preparandosi 
con essa a quanto di nuovo piacesse al Si- 
gnore di mandarle. 


Digitized by Googli 



— 205 — 

Prima che giungesse Modesto , Hyla s’ in- 
gegnava di dare egli stesso qualche sollievo 
alla ferita del fanciullo ; ma vedendo la car- 
ne profondamente squarciata nè potendo tol- 
lerarne la vista , continuava nelle sue sma- 
nie e imprecazioni contro la moglie e la so- 
rella. Non le vedrai più , gridava , non le 
vedrai più quelle furie , e bada bene di non 
dir nulla a Modesto ; lascia parlare a me. 
Vito stava tra le ginocchia del padre guar- 
dando imperterrito ora la mano squarciata , 
ora il padre suo dicendogli : Babbo , babbo 
non è nulla , non ve ne date pena. 

Arrivato Modesto , Hyla gli presentò quel- 
le dita del figlio , e: guardate , disse , guar- 
date come si storpiò codesto sciocco fanciul- 
lo. Modesto osservata ben bene la mano del 
fanciullo , si volse ad Hyla e gli disse: non 
vi mettete paura , ora le accomoderemo co- 
deste gran dita e fra pochi giorni tutto sarà 
finito. La stagione è favorevole. Non vi met- 
tete & apprensione voi padre , nè voi figliuo- 
lo^ pieno di coraggio.— Poi , avvicinatolo a 
sè , e fattolo sedere: bravo , disse , così mi 
piace. Figuratevi , che foste stato in Africa, 
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ed aveste combattuto contro quei barbari , 
che ci si ribellano con tanto furore , ed ave- 
ste riportate coteste ferite. . Orsù , mi si re- 
chino tosto pannicelli di lino , acqua ed aceto. 

Mentre Hyla era uscito per prendere acqua 
ed aceto , Vito colse il destro , prese la pic- 
cola croce , la baciò divotamente e la pòrse 
a Modesto senza nulla dire — Questi in ve- 
dendola rimase sbalordito e sciamò : me sme- 
morato!— Ei la nascose subito indi continuò 
l’ opera sua con mirabile disinvoltura , rav- 
volgendo però nella mente mille pensieri in- 
torno a ciò che poteva essere accaduto. Com- 
piuta la medicatura , uscì promettendo di tor- 
nare al domani e se n andò direttamente a 
casa , senza ricercar di Faustina. 

Partito che fu Modesto , Hyla prese il ra- 
gazzo e lo condusse a casa di Valerio Caro 
per consegnarlo a Porfirio. Questi era molto 
amante dei fanciulli e stava appunto in quella 
epoca per contrarre matrimonio con una certa 
Marcella , vedova di un suo amico , e ciò u- 
nicamente per prendersi cura delia educazione 
de’ suoi cinque figliuoletti. Hyla andò a pre- 
sentargli anche il suo , e : amico , gli disse , 
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eccovi un sesto fanciullo per l’ impianto della 
vostra scuola. Oh se sapeste che cosa mi è 
avvenuto ! — Che cosa ? domandò Porfirio. — 
Codesto sciocco bimbo è stato sgraziatamente 
iniziato nella infame setta del Crocifisso ; lo 
raccomando a voi , perchè me lo riformiate 
a modo vostro , anzi mi fareste piacere se per 
alcuni giorni lo riteneste presso di voi ; dopo 
lo ripiglierò ed in appresso una mia fantesca 
ve lo condurrà tutti i giorni per prendere le 
lezioni; domani avvertirò Modesto perchè ven- 
ga in casa vostra a medicare una ferita che 
da balordo si è fatto in una mano. — Ma co- 
me mai in casa vostra, chiese Porfirio, potè 
avere luogo una sì improvida seduzione? — 
Discorriamola un poco fra noi , mio caro Por- 
firio ; voglio fare con voi uno sfogo ; ma pri- 
ma allontanate di grazia il ragazzo, perchè 
restiamo con più libertà. Così si fece ed Hyla 
dato un lungo e doloroso sospiro prese a dire: 
Ascoltatemi ora con pazienza , amico mio. Voi 
non ignorate in che trista condizione ormai 
^proviamo ! L’ infame superstizione cristiar 
na , chi noi vede? ogni dì cresce anzi gigan- 
teggia. Le file dei nostri eserciti ne ribocca- 
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no ; persino alla corte de’ nostri imperatori 
si sa da tutti che costoro hanno sentinelle av- 
vanzate. Qualche cosa si è fatto per distrug- 
gere la velenosa semenza , ma con esito poco 
felice. Il loro sangue come quello del capo 
di Medusa par che in ogni goccia contenga 
un infausto germoglio che non manca di pro- 
lificare spaventevolmente. Si sono avuti trop- 
pi riguardi nell’ esterminarli ; il debole e vile 
-Diocleziano se gli tiene persino al palazzo ; 
entra a parte delle loro gare : invece di la- 
sciare che si divorino tra loro e si stermi- 
nino da per sè ; caldeggia e favorisce il par- 
tito più pericoloso , cioè quello che è in voce 
di puro sangue (1). Che più ? Si è spinto per 
parte nostra il delirio sino a permettere che 
i militari facessero un giuramento divereo se- 
condo la loro religione in onta dei sommi no- 
stri Numi. — Perdonatemi se v’ interrompo, 
disse Porfirio avete ragione di lagnarvi di' 

(1) Allude qui il frenetico pagano ad un editto di Dio- 

cleziano contro i sozzi e perversi domini di Manete i 

di cui libri e seguaci furono condannati al fuoco , con 1 * * * 5 

che dava braccio ed aiuto alla parte più sana del cat- 

tolicismo. 
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Diocleziano ; ma sappiate però che il suo col- 
lega Massimiano è di tutt’ altro intendimen- 
to ; e tosto o tardi lo tirerà dalla sua. Sapete 
di che cosa è stato capace ? Nelle Gallie pres- 
so Ottoduno ha fatto ultimamente un colpo 
maestro con la tanto rinomata legione tebea , 
tutta di cristiani. Figuratevi ! essa andava 
tronfia per le ta.nte vittorie riportate: chia- 
mata dall’ oriente , contro la fazione ribelle 
dei Bagaudi , credeva di poter dettar legge 
e pretendeva di giurare pel suo Cristo. Se 
non che le fu imposto di giurare invece pel 
sommo Giove ed essendosi essa rifiutata, Mas- 
simiano la fece decimare per ben tre volte; 
e persistendo il suo duce Maurizio , coi ri- 
manenti , nel rifiuto , furono tutti passati a 
fil di spada. Era veramente un passo peri- 
coloso e solo per fortuna riusdr bene , giac- 
ché quantunque sapessero tutti tener bene le 
armi contro il nemico , davanti ai carnefici 
le abbassarono e si lasciarono scannare come 


jn branco di pecore. A dirla però tra noi , 
festa risoluzione dell’ erculeo imperatore , 
off però troverà i suoi panegeristi , a me mi 
sembra poco politica. Nella circostanza in cui 
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ci troviamo di stare alle prese con le orde 
dei barbari Africani , non era tempo di pri- 
varci di uomini, quali sogliono essere in cam- 
po di battaglia i cristiani. — Che m’ impor- 
ta ciò , ripigliò Hyla ; ho più paura dell’ in- 
vasione delle orde dei cristiani che di quelle 
dell’ Africa. A tale siamo giunti che ormai 
quasi non è casa che non ne abbia qualcu- 
no , e chi meno pensa di averne più ne sco- 
pre. Io sapeva bene d’ avere cristiana la mia 
sorella , pervertita da una vii serva di mia 
madre , ma di nient’ altro sospettava ; quan- 
do ora scopro che è pure cristiana mia mo- 
glie e perfino mio figlio ! — Va benissimo , 
disse Porfirio , ma è da vedere , se tra le 
orde degli Africani vi trovereste meglio che 
tra quelle dei cristiani. Questi ci lasciano vi- 
vere e si lasciano scannare, laddove gli a- 
fricani scannerebbero probabilmente noi , per 
viver essi e divenir padroni delle nostre so- 
stanze. Hyla mio , qualche volta bisogna es- 
sere giusti e non fanatici. Per esempio , vjk 
vi disturbate perchè avete scoperto che* 
stro figlio è cristiano ; ma , per Giove, nro 
motivo c’ è qui da affannarsi tanto ? che può 
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distinguere un bambino tra un Dio e l’ altro , 
tra Giove e Cristo ? — Eh Porfirio mio , sog- 
giunse Hyla , vorrei che non v ingannaste I 
vi occupate a disputare contro il sistema in 
teorica , ma troppo poco vi curate della pra- 
tica. Io vado osservando la tenacità con cui 
si abbarbica nelle menti e nei cuori codesto 
infame culto : il fatto che mi avete narrato 
non mi fa meraviglia ; io piuttosto raccapric- 
cio nel pensare che per sino le femmine ed 
i bimbi di poca età si lasciamo non so come , 
invasare orribilmente dalla fanatica supersti- 
zione ; però penso di disfarmi e della moglie 
e della sorella onde il putto non abbia chi 
continui a guastarlo , e per ciò lo raccoman- 
do a voi. 

Ho un altro dubbio che mi tormenta , ed è 
a riguardo a Modesto. Egli è il medico di 
casa ed è cristiano. Non so che cosa debba 
pensarne , che risolvere ; è uno de’ migliori 
della sua professione ; voi che mi dite ? Non 
tarnete nulla di Modesto , disse Porfirio , egli 
a fare il medico. Il cristianesimo per 
ltMP un sistema filosofico , di cui si vale ad 
esercitare le facoltà della sua mente. Io l’ amo 

Vito e Corinna Voi. I. 13 
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come eccellente nell’ arte sua di medico ; e 
mi diletto di lui come di un bravo ragiona- 
tore , vo’ scoprendo le parti più forti , e più 
deboli del cristianesimo , per informarmi da 
che lato sia più conveniente l’ addentarlo. — 
Qui non possiamo a meno di non interrom- 
pere codesto infelicemente famoso nemico del 
cristianesimo , per ravvisare in esso il pro- 
totipo dei nostri miscredenti. Ecco perchè alle 
sì maravigliose conversioni di tanti eretici di 
buona fede , costoro restano nel loro perver- 
timento ; perchè non istudiano il catolicismo, 
Se non per iscoprire il supposto lato debo- 
le , che non v’ ha ; e ciò con la mira di ad- 
dentarlo , sempre inutilmente. Fra tanto è 
stata fortuna per Modesto d’ essere in quello , 
sebbene falso concetto presso Porfirio , il qua- 
le per ciò prese cura di persuadere Hyla a 
ritenerlo come prima per medico , e nella 
confidenza di prima. Fu pure una fortuna pel 
•nostro caro fanciullo, cui vedremo tra poco 
orfano di madre. — Dunque potrò fidarmkHi 
Modesto? replicava tuttavia Hyla nell’^flu 
partire.— Siate uomo e non ragazzo sospBo- 
so , rispondeva il filosofo. — Ebbene , sulla 
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vostra parola mi acquieto , ma vi raccoman- 
do di aver per mio figlio quelle cure che le 
attuali sue circostanze richiedono. 

Partitosi da Porfirio, Hyla si diresse alla 
casa della sorella per farvi uno sfogo di di- 
versa ragione. Cammin facendo , battagliava 
ancora seco medesimo sul conto di Modesto , 
quantunque avesse promesso di cacciar via 
i sospetti che lo tormentavano ; e solo forse 
per amore di Porfirio si decise a non farne 
ormai caso ; e frattanto pure avendo fatto 
scorrere il sangue di un suo amabile ed in- 
nocente figliuoletto , ne sentiva le smànie ed 
il bisogno di farne un qualunque sfogo: (1) non 

(1) Iddio fece il cuore umano per la virtù, affinchè 
con la pratica di essa possa giugnere al suo fine. 
Quindi la virtù riesce connaturale all’uomo; egli in 
essa trova soddisfazione , appunto come in un cibo 
sano ed acconcio allo stomaco, questo trovasi sod- 
disfatto. Ma fate caso , che vi s’ introduca una so- 
stanza nociva: oh! che smanie, che torsioni di vi- 
scffiù si fan sentire ; nè sarà possibile , che questo 
raglan tregua , se non allora , quando con uno sfor- 
zo della natura si riesca di ricacciarla fuori. Non al- 
trimenti accade nell’ ordine morale. L’ uomo , coni- 
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k> ardì nè con Modesto nè con Porfirio ; ora 
vedremo che lo farà con Dorotea : lo farà a 
modo suo rigettandone la colpa su altri, ma 
pure lo farà. Entrato nella stanza della so- 
rella, con aria di corrucciato si getta a se- 
dere a lei dinnanzi e : Brava , sorella mia di- 
dilettissima , cominciò adirle con tuono d’i- 
ronìa , siete riuscita a mettermi nel fuoco , 
come avete voluto; ma per buona sorte ae- 
messo il delitto, non confacente con la condizione 
dell’ordine morale, tosto risente i tormini del ri- 
morso della coscienza , che non gli permettono di 
restare in pace e lo eccitano a cacciarlo in qualche 
modo fuori , scoprendolo a qualche orecchio confi- 
dente. Ecco perchè Cristo nella sua divina sapienza, 
e nel suo amore verso la misera umanità le appre- 
stò un rimedio sommamente salutare alle sue gravi 
e frequenti malattìe dell’anima, istituendo appunto 
nella chiesa il sacramento , che chiamasi della peni- 
tenza. In esso il peccatore pentito caccia fuori il 
mal inghiottito veleno, dico, il peccato, confessan- 
dolo ad un suo ministro. Quest’ atto salutare , pre- 
serva tanti scellarati fra i cattolici dal suicidio ; lad- 
dove la mancanza del medesimo nelle sette ereticare , 
lascia correre tanti sciagurati al disperato passo. 

[Nota dell’Autore J 
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cortomene per tempo , saprò anche cavarme- 
ne per metterci voi in vece mia , e chi meno 
vorreste insieme con voi. 

Che strano , anzi insolente discorso venite 
a farmi in casa mia ? ripigliò Dorotea ; da 
un pezzo mi accorgo che il vostro cervello 
balena; ma se credeste di venire a tormen- 
tare me come tormentate chi men dovreste , 
vi dico che avete sbagliata la strada. Se cre- 
dete di aver motivo di lagnarvi meco , fatelo 
coi modi che convengono , e allora vi darò 
soddisfazione. 

Hyla , quantunque abbacchiato da quelle 
parole , sforzossi di sostenere alla meglio il 
primo sussiego, e rispose: Voi siete,’ non 
può negarsi, donna di molto spirito, e con 
tutto il torto marcio che avete , non vi man- 
ca l’ardire di sostenervi a meraviglia. — Sba- 
gliate , rincalzò con vivacità Dorotea ; mo- 
stratemi il torto ed avrò spirito di ricono- 
scerlo. — Proviamo un poco questo vostro 
spirito. Quando io sposai Faustina , non mi 
deste parola di non vi brigare a farla cri- 
stiana? — Sì mi ricordo, vela diedi. — L’ave- 
te mantenuta?— Provatemi il contrario. — Fau- 
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stina, non è cristiana? domandò Hyla. — Pro- 
vate che io abbia concorso a farla tale se lo 
è come mi dite. 1 — Non è cristiana Faustina, 
torno a domandarvi? — Questo non è soggetto 
della nostra quistione ; torno a rispondervi. 
Provate che io abbia mancato alla parola da- 
tavi , ed allora solo , allora avrò torto. 

Hyla non seppe che rispondere e quindi 
pieno di rabbia proruppe: Sì , cristiana la 
moglie e se non basta cristiano pur anche il 
figlio ! e bisogna ben dire che voi crudeli , 
voi traditrici dello stesso mio sangue , gli 
abbiate propinato troppa gran dose di que- 
sto riQ veleno, se egli per togliere di sotto 
ai miei piedi una piccola croce da me tro- 
vatagli fra le vesti , si è lasciato pestare e 
squarciare le mani. 

Dorotea s’intenerì tutta a tale racconto , e 

/ 

preso un tono diverso da quel di prima ri- 
spose : Orsù Hyla , ascoltatemi con calma e 
vi narrerò sinceramente il fatto. Vostra mo- 
glie ed il figlio vostro sono cristiani ; ma 
torno ad assicurarvi che io non mancai alla 
parola datavi , poiché io nulla cooperai a fare 
che Faustina divenisse cristiana ; bensì coo- 


Digitized by Google 



— 217 — 

perai , se vi ricordate , affinchè divenisse vo- 
stra moglie , e questa cooperazione non vi 
fu discara. Sapete però perchè fui solle- 
cita a secondare le vostre smanie , i vostri 
delirii amorosi per Faustina? Appunto per- 
chè questa era già cristiana: io sperava che 
per mezzo suo mi sarebbe riuscito di procu- 
rare anche a voi quel bene che aveva trovato 
per me. — Qual bene ? interruppe Hyla con 
impazienza.— Il bene di farvi cristiano, disse 
Dorotea. — Me cristiano? sciamò tutto stralu- 
nato il feroce pagano. — Ascoltatemi con cal- 
ma , soggiunse Dorotea , se volete che vi 
dica il tutto. Noi, Hyla, ci amavamo molto 
nella nostra infanzia, non lo potete negare; 
or come mai amandovi tanto , avrei potuto 
soffrire voi privo di quel bene che io cre- 
deva e credo essere 1’ unico che possa dirsi 
tale ? Esso è un bene di origine divina e do- 
vreste convincervene dal fatto del vostro fi- 
glioletto che mi avete narrato. Può egli es- 
sere cosa se non al tutto divina la trasfor- 
mazione per sino dei bimbi in eroi? ecco a 
quale religione voleva io che voi appartene- 
ste e per ciò m’impegnai ad appagare il vo- 
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stro genio per Faustina , la quale divenuta 
madre non potè a meno di non procurare 
alle sue viscere ciò che riputava il migliore 
fra tutti i beni , V appartenere cioè alla reli- 
gione del nostro divin Salvatore. 

Io non so che altro vogliate dirmi , inter- 
ruppe Hyla con isdegno , e nemmen mi curo 
di saperlo: mi basta che mi abbiate chiarito 
finalmente di ciò che io voleva. Ora conten- 
tatevi di richiamare alla vostra memoria , 
tanto felice , quello che vi dissi nella me- 
morata epoca ; vale a dire che con Faustina 
cristiana non sarei stato disposto affatto di 
vivere. Ebbene io sono uomo ed alle mie pa- 
role ci sto. Dite dunque a Faustina che si 
prepari al divorzio le restituirò la sua dote 
pigli gli altri suoi beni e con questi non a- 
vendo figli da mantenere, potrà vivere con 
tutto il decoro. Voi fate pure la vostra co- 
munella con essolei ; ma nè ella -, nè voi , 
non metterete mai più il piede in casa mia , 
nè avete da vedere mai più co’ vostri occhi 
i miei figli. Troppo mi avete obbligato col 
vostro amore per me al quale io non aveva 
mai corrisposto , come voi lo meritavate ; ma 
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meglio tardi che mai : eccovi per parte mia 
la soddisfazione a voi dovuta. Cogliete il frut- 
to di ciò che seminaste , nè vi lagnate se non 
di voi medesime. 

Ciò detto partiva precipitoso. . . senonchè 
soffermatosi sulla soglia, sapete? disse, Ti- 
sbe che sarà probabilmente pervertita , ri- 
manga pure presso la mia benemerita consor- 
te ; ma Agar resti in casa mia ; spero che non 
abbiate avuto ancora il tempo di stravolgere 
il cervello della Mora ; e disparve. 

Quale rimanesse Dorotea per le inique ri- 
soluzioni del fratello non è mestieri il dirlo. 
Tosto recossi col pensiero alla povera cognata 
e pensò in quale pena sarebbe per trovarsi. 
Essa corse da Modesto per informormarlo di 
tutto e conferire con essolui intorno al dolo- 
roso incarico datole da quel crudele di Hyla. 
Sebbene ella stessa avesse bisogno che altri 
la confortasse , pure fecesi forza , e , raccon- 
tato ogni cosa a Modesto, via su disse non 
disperiamo! Iddio ci prova e trovici quali 
ha ragione di volere che siamo , mentre ci 
fa il favore d’ onorarci con la sua croce. — 
Non è la croce che mi pesa , rispose Mode- 
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sto sospirando , ma 1’ avervi dato io la causa 
con la mia disattenzione quando doveva sta- 
re all’erta più che mai. — Ma in ciò, sog- 
giunse Dorotea, non avete commessa veruna 
colpa ; il Signore sa perchè abbia in voi per- 
messo questa dimenticanza la quale se riuscì 
cagione incolpevole degli atti inumani di un 
perverso, diede anche occasione agli atti eroi- 
ci di un fanciullo innocente a gloria di Cri- 
sto e della sua fede. Dopo ciò Dorotea deli- 
berò con Modesto di alcune misure da pro- 
porsi a Faustina, nell’atto che le partecipe- 
rebbe le risoluzioni di Hyla. 

XXII. ; 

Un tristo annunzio. 

Chi ha cuore , comprenderà di leggieri l’ in- 
carico doloroso di Dorotea verso la sua ca- 
rissima cognata ; povera sposa! povera madre ! 
(diceva fra sè) , quale acuto strale trapasse- 
rà il tuo petto , quando udirai le parole che 
io dovrò dirti ! Vergine santissima addolora- 
ta , siatemi voi al fianco a temperare il do- 
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lore che produrrà in lei la comunicazione 
che debbo farle. 

Eccoci al doloroso passo. Dorotea è al letto 
della povera Faustina. La trovò con sembian- 
ze smorte : nella incertezza di quello eh’ era 
accaduto ; il certo eh’ ella sapeva era , che 
da due giorni non aveva più veduto il fi- 
gliuolo... Hyla era in casa , ma fuori d’ ogni 
misura sdegnato. Il rivedere Dorotea le recò 
non piccolo sollievo , perchè sperava risaper- 
ne qualche cosa di più. 

Faustina mia , disse Dorotea , come state ? 
che cosa vi rende cosi trista, come mi sembra? 

Brava -, non siete venuta ieri , replicò Fau- 
stina , che forse non sarei cosi trista. — Cre- 
detemi, buona Faustina, sono scusàbile e forse 
oggi vi farò stare allegra... Ma non intera- 
mente : col dolce si mischierà 1’ amaro — sia 
benvenuto 1’ amaro , purché possa sapere che 
è ; poiché la mia immaginazione nella incer- 
tezza , svolazza a capriccio , e mi strazia più 
crudelmente. — Ebbene , se è così , ripigliò 
Dorotea , io sarò in grado di tarpare le ale 
alla vostra immaginazione. Il vostro Vito ha 
avute quattro dita della man destra ammaca- 


— 222 — 

te , ma per una causa così bella , che voi , 
come madre cristiana ne gioirete sommamen- 
te. E qui narrò minutamente Y accaduto. Fau- 
stina dopo avere inteso il tutto , all’ improv- 
viso apparve con sembianze cosi animate , 
eh’ era maraviglia a vederle. Indi sentissi pre- 
sa. d’ insolito accendimento , e rapita in uno 
slancio estatico , di breve istante , ma che ne 
inondò l’ anima di un godimento inesprimibile. 
Levatasi quindi in piedi gittossi ginocchioni, e 
con le palme stese verso il cielo , oh ! ti ren- 
do grazie, Signor mio, sciamò, poiché m’hai 
fatta madre di un tuo confessore così valo- 
roso in sì tenerella età : or versa pure sopra 
di me tutti i torrenti delle tribolazioni che 
io non pagherò giammai con esse il gran de- 
bito che ho teco per così segnalato favore. 
Indi volgendosi a Doro tea continuò : Ora di- 
temi quali nuovi sacrifizi voglia da me l’a- 
moroso mio Signore. — Iddio , soggiunse Do- 
rotea , ve ne chiede due , uno come da sposa 
e F altro come da madre. E qui espose le riso- 
luzioni prese da Hyla intorno al divorzio , e 
riguardo a Vito già consegnato a Porfirio. 

Faustina ascoltò il tutto con calma ; poi 


Digitized by Google 



— 223 - 

soggiunse.... Ebbene è fatto.... vedo che il 
Signore vuole schiudermi un’ altra strada alla 
mia santificazione. Non ebbi cuore di consa- 
C'armegli vergine ; mi consacrerò a lui ve- 
dova , vivente tuttavia il marito. Oh mia Do- 
rotea , pochi anni di matrimonio mi bastaro- 
no a disingannarmi su questo stato. Una certa 
idea vaga confusamente seduceva la mia gio- 
vanile immaginazione... l’essere chiamata spo- 
sa, vedermi corteggiata , sogguardata con in- 
vidia dalle compagne , comparire negli abbi- 
gliamenti donati in attestato di amore dal com- 
pagno della vita , e mille altre follìe , che 
come il guizzo del lampo in pochi dì sva- 
niscono , esercitano nondimeno sul frivolo 
cuore di una fanciulla , un incanto magico , 
e distolgono l’ animo , occupato di tante ine- 
zie , dal riflettere a ciò che tosto sopravviene 
grave e doloroso ; e che dee avere una con- 
tinuazione durevole , se pure una morte pre- 
coce non giunga a troncare le speranze va- 
namente concepute. Io pure fui vittima in 
parte di simile aberrazione ; ed oh 1 quante 
altre mie pari lo sono , verificandosi il det- 
to del Salvatore riguardo al sublime stato 

Vito e Corinna Voi. 1. *4 
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della verginità : non tutti capiscono questa 
parola ! 

Or 1* unica cosa che mi consola si è d’ a- 
vere temperato il bollente mio trasporto con 
l’ idea dell’ apostolato , che aveva tolto di mi- 
ra. A ciò , parmi di avere atteso , secondo 
il mio potere , non vi sono riuscita riguar- 
do al marito , nel che venero gli arcani giu- 
dizii di Dio ; m’ è riuscito però di dare due 
anime alla chiesa di Gesù Cristo , che spero 
saranno un dì cittadine del cielo ; fra tanto 
imparo sempre più ad apprezzare 1* inestima- 
bile dono della fede , dono tutto gratuito , che 
con tutte le nostre buone opere non potrem- 
mo meritare. Sarei io in dovere di dare ai 
miei figli una educazione cristiana ; impresa , 
che nelle mie circostanze sarebbe assai ma- 
lagevole ; laonde mi figuro , che Iddio abbia 
avuto compassione della mia pochezza , poi- 
ché se ne incaricò Egli stesso , togliendogli 
a me e ponendoli sotto l’ immediata sua cu- 
ra. In questo mezzo vuole da me , si lo sento 
intimamente , vuole da me , eh’ io 1’ abbia per 
mio sposo. 0 mia sorella , quale celestiale 
sentimento mi riempie il cuore nel ripensar- 
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vi! Egli! il buon Dio , volendomi d’ora innanzi 
per sua sposa , però mi stacca dal mio sposo 
mortale , mi dispensa dall’ educazione dei fi- 
gli , affinchè solo attenda a consacrarmi a lui, 
meglio mi occupi di lui , e per lui mi strug- 
ga d’ amore. 

Dorotea ascoltava con profonda ammirazio- 
ne le parole quasi ispirate della sua diletta 
cognata , nè osava d’ interromperla, ma come 
quella si tacque , gittò al collo dell’ incompa- 
rabile donna le verginali sue braccia , e ba- 
ciandola oh ! siate , siate benedetta ; dilettis- 
sima mia sorella ; Cristo , Cristo medesimo si 
compiace di rivelarvi le sue divine disposi- 
zioni su di voi affinchè abbiate sollievo nella 
vostra tribolazione. 

Si trattennero a combinare tra loro le ri- 
soluzioni da prendersi e stabilirono di riti- 
rarsi ambedue in Catania , conducendovi Mar- 
zia e Tisbe , e di raccomandare il fanciullo ad 
Agar , istruendola con quale prudenza doves- 
se condursi. La ragione potissima che le in- 
dusse a lasciare Lilibeo , era per troncare in 
in apparenza le loro relazioni con Modesto , 
sicché Vito senza gittare alcun sospetto nel- 
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f animo del padre , potesse conservare la sua 
col medico cristiano , che poteva riuscirgli 
di gran giovamento. Questo piano , come ve- 
dremo in appresso , fu cambiato ; esso però 
nelle attuali circostanze era il migliore da 
prendersi. 

Tisbe ed Agar prevenute di ciò che si era 
deciso intorno ad esse , ciascuna trovò nel 
proprio destino il suo dolce misto all* amaro. 
Tisbe si compiaceva di poter continuare a 
starsi con la sua padrona ; Agar , di poter 
rimanere a guardia del caro fanciullo ; ma la 
lontananza di questo tormentava Tisbe ; quel- 
la di Faustina rattristava Agar : ad ogni mo- 
do 1’ esempio dell’ eroica loro padrona le sti- 
molava ad uniformarsi al divino volere. 

In ultimo Faustina pensò di vergare una 
lettera al marito come in risposta alle di lui 
risoluzioni fattele conoscere per mezzo di Do- 
rotea. Postasi adunque sola soletta nella sua 
stanza , orò lungamente , indi prese la penna 
e scrisse la seguente lettera. 
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Amato mio Consorte. 

« Poiché vi piacque di parteciparmi le vo- 
stre disposizioni intorno a me e a mio figlio 
per mezzo di vostra sorella , non vi sarà di- 
scaro che dello stesso mezzo mi valga io pu- 
re per mandarvi la mia risposta. 

« Tutto il vostro sdegno , Hyla mio , è na- 
to dall’ avere scoperto che tanto io che Vito 
siamo cristiani. Eppure su me cristiana git- 
taste da prima gli occhi , me cristiana ricer- 
caste con tanto trasporto , con me cristiana 
v’ impalmaste , da me cristiana aveste quei 
due pegni d’ amore che io sperava ci doves- 
sero tenere uniti sino alla tomba. Voi igno- 
ravate che io appartenessi a questa religio- 
ne , ma che colpa ne ho io ? Mi feci cristia- 
na insieme a mia madre con pubblico rito e 
per cristiana era pure da molti conosciuta. 
Se voi avevate tanto in uggia il cristianesi- 
mo , perchè non ni’ interrogaste su questo pro- 
posito ? Io non vi avrei certamente ingannato 
con una falsa risposta. 

il Senonchè , ditemi o Hyla , qual danno è 
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venuto a voi dall’ essere io cristiana ? Porse 
che per questo io vi fui moglie meno amo- 
rosa e compagna meno fedele ? Io non cer- 
cai mai altro che la vostra felicità , e la re- 
ligione cristiana me ne faceva uno stretto do- 
vere. La prima volta che io osai di contrad- 
dirvi , si fu quando tentai di oppormi alla 
misteriosa vostra risoluzione di non lasciarmi 
allattare la mia figliuola , al che ogni madre 
è obbligata ove non vi sieno forti ragioni in 
contrario , quali io al certo non aveva. Ma 
se vorrete confessare il vero , quel vostro 
corrucciarvi non era se non un mero prete- 
sto per darvi 1’ aria d’ aver la ragione quan- 
do avevate il torto. 

« Voi mi accusate anche per aver io fatto . 
cristiano il nostro Vito ; ma ditemi in grazia , 
poteva io mai non amare il mio sangue? po- 
teva non desiderare il suo bene ? non procac- 
ciarglielo ad ogni costo ? Ora il battesimo 
è il massimo de beni che si possa avere da 
un essere umano ; come la mancanza del me- 
desimo è il massimo de’ mali. Ciò posto chi 
potrà condannarmi se io ho procacciato que- 
sto bene a’ miei figli ? Il vostro diverso ed 
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erroneo giudizio su questo sacramento non 
cambiava la natura della cosa ; io poteva com- • 
patire la vostra ignoranza , ma non potava 
prender, norma dalla medesima per regolare 
la mia condotta. Ben potete sapere che tutti 
i cristiani hanno lo stesso convincimento pro- 
fondamente scolpito nei loro cuori , e le fan- 
ciulle cristiane non potrebbero divenire spose 
dei non cristiani , se non con la condizione 
di procurare in ogni modo possibile che i loro 
consorti pervengano al conoscimento dell’uni- 
ca vera religione di Cristo , ed i loro figliuoli 
senza meno sieno cristiani. L’ignoranza vo- 
stra su questi punti non può costituire il mio 
torto ed io la lasciai correre con la intenzio- 
ne di fare del bene a voi ed a’ vostri figli. 
Quanto al divorzio che m’ avete fatto denun- 
ziare , sappiate eh’ io non cesserò per que- 
sto di esser sempre la vostra legittima- mo- 
glie. Cacciata da voi , andr orami dove Dio mi 
scorgerà ma rimarrò a voi fedele sino alla mor- 
te , nè cesserò giammai di amarvi e di pre- 
gare per voi. Eccovi i sentimenti che m'in- 
spira il cristianesimo. Orsù ! provatevi a non 
ammirarli , provatevi a negare la loro retti- 
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tudine. E voi intanto avrete cuore di lasciar- 
mi in tanta desolazione , staccata da voi e dai 
cari miei figli ? Ah se non fossi cristiana, co- 
tale strazio nelle mie più dolci affezioni mi 
sarebbe intollerabile ; ma nella religione di 
Cristo trovansi i rimedi per tutti i mali , quin- 
di metterò il cuore in pace e saprò costan- 
temente rimanere nei sentimenti già espres- 
sivi. Sempre vostra... 

Fasutinà. 

XXIII. 

Fanciullo miracoloso 

I magnetizzatori de’ nostri giorni possono 
consolarsi della loro origine più antica, che 
forse non pensano. In ogni tempo il demonio 
andò scimmiando le opere di Dio. Siccome 
questi , non contento di beneficarci invisibil- 
mente , spesso lo fa con maniere visibili ; laon- 
de in prima davasi a vedere in varii modi ai 
patriarchi , a Mosè, ed altri , e massime fe- 
celo nelle sua piissima venuta sulla terra, in 
qualità di Messia: così il demonio , non pa- 
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go di nuocerci nascostamente, fèllo eziandio 
talvolta mettendosi in relazione sensibile con 
certi suoi più intimi confidenti , che gli ser- 
vono di ministri infernali presso gli infelici 
a lui ricorrenti ; giacché 1' uomo , composto 
di spirito, e di corpo; non meno grandi van- 
taggi suole riportare dalle manifestazioni di 
Dio sensibili , che svantaggio da quelle dèi 
demonio , ove si ponga quasi in contatto con 
esso lui. Non importa poi , che il maligno Io 
faccia con uno o altro nome ; e che i suoi mi- 
nistrelli infernali chiaminsi maghi , o strego- 
ni all’antica ; ovvero mediums , o magnetiz- 
zatori , o spiritisti alla moderna ; come pure 
non monta di quali materiali si serva , se del- 
1’ acqua , o del fuoco , o della terra , o altra 
cosa , il fatto è , che il principale operante 
egli è demonio , quantunque dia ad intende- 
re ora sé essere un genio , ora un Dio , ora 
l’ anima di qualche trapassato , ovvero si celi 
sotto un qualche fluido , odico o magnetico. 

Nei tempi antichi d’ ordinario si faceva pas- 
sare talvolta per genio buono , tal’ altra per 
genio cattivo , talora davasi 1’ aria di qual- 
che divinità , quale fu quello del rinomato 
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Zoroastro ; oggi , non isperando , almeno tra 
i cristiani , fare inghiottire così marchiana 
spavelderia , s’ infinge in qualche altra diver- 
sa cosa dalle accennate ; e lo vediamo cac- 
ciarsi o nelle creature umane sonnambule, o 
nelle cose inanimate , onde abbiamo tavole se- 
moventi , penne o matite scribacchianti , e via 
via. 

Non sarà cosa inutile il notare , che lo spi- 
rito infernale non ha per nulla cambiata la 
sua primitiva usanza d’ essere maligno e sde- 
gnoso: si sa purtroppo a che brutto giuoco 
si trovarono ridotti a dì nostri certi suoi mi- 
nistrelli d’ambo i sessi, che vollero prender- 
si una troppa confidenza con lui , e con poca 
discrezione ardirono di abusare dei suoi fa- 
vori , incomodandolo forse troppo spesso: fu- 
rono stramazzati a terra, pesti , torturati , 
storpiati , dati alla follìa , ed anche morti. 
Non in altra guisa si diportò nei rimotissi- 
mi tempi. Così , per tacer d’ altri , il nomi- 
nato Zoroastro , mentre taluni diconlo brucia- 
to dal fuoco venuto dal cielo , in sostanza, 
secondo altri , meglio informati , fu arso dal 
fuoco dell’ infernali bolgie , e ciò gli avven- 
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ne perchè soverchiamente abusavane per ac- 
creditare sè medesimo pressa il volgo igno- 
rante de’ Persiani, e passare per una divinità. 

Porfirio , il gran nemico del cristianesimo , 
se oggi venisse , passerebbe per un mediums 
Americano bello e buono ; o.per un magne- 
tizzatore ; anzi forse chiamerebberlo principè 
degli spiritisti. Imparò egli codest’ arte mi- 
steriosa dal rinomato Plotino , che a Roma era 
in voce di gran filosofo , o di un gran mago; 
dappoiché diceva d’ avere a sua disposizione 
un gran genio ; gli altri però meglio suppo- 
nevano essere un demonio , di cui si valeva 
con molta discrezione ad operare cose sor- 
prendenti. 

I nostri magnetizzatori con preferenza si 
valgono di fanciulli e di fanciulle ; Porfirio 
non si sa se si fosse valuto di queste , ma ben 
si sa , che valevasi di quelli ; e , specialmente 
dei cinque figliuoletti della vedovella sposata 
a tale uopo. 

II fanciullo doveva essere addormentato, co- 
me oggi : ciò si otteneva per mezzo di certi 
soavi e sonniferi profumi ; e Porfirio racco- 
mandavalo , come cosa rilevantissima per ot- 
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tenere la misteriosa estasi o sonnolenza. I 
profumi però soli non bastavano ; altrimenti , 
posti in uso nell’ assemblea , avrebbero ad- 
dormentati tutti i presenti , ed allora addio 
le consultazioni , addio le domande dei veg- 
ghianti , e le risposte del dormiente , però 
era d’ uopo di mettere in pratica , e il mu- 
tuo guardarsi, e le gesticolazioni, o passate, 
ed i palpamenti , senza i quali, diceva a po- 
stri tempi Virei, il magnetizzare è uno scher- 
zo da fanciulli. 

Eravi un antro vicino a Lilibeo , che pres- 
so il volgo passava per un luogo sacro , in 
cui dicevansi accaduti curiosi avvenimenti ; 
ed acquistavano credenza da alcuni fatti in- 
dubii , e contemporanei. Dicevasi , che nel 
tempo antico vi avesse abitato un certo mo- 
struoso serpente, divoratore di fanciulle: se- 
nonchè un certo Iddio , mosso a pietà delie 
infelici , uccise quel crudo e s’ impadronì del 
sito trasformandolo in una deliziosissima reg- 
gia , Invisibile comunemente ai mortali , non- 
dimeno alcune rare bellezze privilegiate , ca- 
pitatevi a caso, e spinte dalla curiosità fem- 
minile , e penetrate alquanto dentro , ebbero 
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fortuna d’essere ammesse dalla divinità abi- 
tatrice , e graziate di mille favori , sino ad 
esserne disposate , e fatte madri di non so 
quanti semidei. Così s’ inorpellava un brutto 
scherzo , di qualche astuto , e presuntuoso se- 
duttore di quilehe scioca, e vanitosa fan- 
ciulla. Altri supponevano quel serpente dimo- 
rarvi tuttavia , negavano , qual orrenda calun- 
nia , essere lui stato divoratore d’ innocenti 
creature , e spiegavano diversamente i miste- 
riosi avvenimenti. 

Eravi , dicevano , nella rimotissima epoca 
un principe siciliano , che stendeva la sua si- 
gnoria lungo le coste Lilibetanesino al monte 
Erice , su cui sin d’ allora veneravasi la gran 
Dea Ericina. Il principe giovine , dotato era 
di una bellezza così straordinaria, che ne per- 
deva in paragone la tanto vantata dèa: per 
la qual cosa ella , stizziti e presa dal più fiero 
puntiglio , che in cuor di donna possa capi- 
re , deliberò seco medesima di farne vendetta. 
Un di , mentre il giovine principe umile e de- 
voto , erasi presentato dinnanzi a lei per ve- 
nerarla ; essa , interpretando malignamente 
quel suo atto di religione , come se presen- 
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tato si fossé solo per insultare alle bellezze 
di lei gittò sopra il malaugurato uno sguar- 
do bieco , col quale tramutollo in un serpen- 
te , assegnandogli per dimora quell’ antro li- 
libeo , in cui , mossa poi a pietà , la stessa 
dèa , sparse molte delizie invisibili , e diègli 
facoltà di riprendere a quando a quando le 
umane forme: così si spiegavano poi i fatti 
accennati di sopra.... Vedete, che razza di 
catechismo s’, imparava dalla cieca gentilità 
prima della; venuta di Cristo ! 

Questo antro scélse Porfirio ad alcune sue 
misteriose operazioni: qui , diceva egli , è un 
luogo acconcio ad ottenere , che i numi , fat- 
tisi condiscendenti verso i mortali , scenda- 
no a trattenersi con esso noi. Però circonda- 
to da una corona di scelta gioventù d’ ambo 
i sessi ; e di alcuni eziandio di grave età , egli 
prendeva uno de’ suoi fanciulli , facevagli in- 
dossare una vesticella semplice e mondissima ; 
adagiatolo sopra un morbido lettuccio , sparso 
di fiorellini , e di erbette odorosissime , ecci- 
tava intorno a lui l’indispensabile profumo ; 
quindi con gli usati modi 1’ addormentava. 
Quel bimbo avvertito a conservare tutta lq 
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serietà, da prima fissava in lui i suoi occhietti, 
indi a poco a poco socchiudevagli , e final- 
mente vinto da grave sopore ehiudevaglì del 
tutto. Allora il capo e le manine e tutte quel- 
le membra avreste vedute premere quel gia- 
ciglio con un abbandono totale , quasi di un 
corpo morto. Quello era il punto , in cui le 
divinità , al dire di Porfirio , si manifestava- 
no all’ anima del fanciullo messo in estasi ; 
ed erano disposte , per mezzo di quello , in- 
trattenersi con i mortali. Che cosa vedi ? do- 
mandava Porfirio con tuono grave ; ed il fan- 
ciullo schiudeva le labbra, e contava mara- 
viglie degli dèi e delle dèe , secondo la vol- 
gare credenza dei gentili: per cui gli inter- 
venienti raffermavafisi più che mai nelle loro 
stranissime fole. Il maledetto spirito godeva- 
ne vedendo così radicarsi vie più 1* infernale 
sua dominazione tra quelle genti. 

S’ arrogeva a ciò , che spesso a conferma 
di quel parlatore dormiente , apparivano pu- 
re le deità nominatene , e mostravansi nello 
sfondo dell’ antro , in mezzo a’ vortici di va- 
pori preparati a bello studio , con quei grup- 
pi ed atteggiamenti , che descriveva il labbro 
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dell’ infante ; il quale , incapace di spiegare 
distintamente i suoi concetti vegghiando, ap- 
pariva disertissimo narratore mentre dormiva. 

Talora consentivasi ad alcuni dei circostanti 
di proporre qualche quesito... ricercare qual- 
che segreto... chiedere qualche spiegazione... 
informarsi di qualche furto o altro delitto : 
Non mai però era permesso d’insozzare quella 
grave radunanza con proposizioni inverecon- 
de. I Magnetizzatori dozzinali non vi mette- 
vano grande scrupolo; Porfirio aveva T ani- 
ma schiva da cotali nefandezze ; così mante- 
nendosi nella sua gravità di costumi, rende- 
vasi nemico più pericoloso al cristianesimo. 

Un bel dì in una delle solite radunanze Por- 
firio si accingeva a dare pruova della sua in- 
tima relazione con le divinità , ed eranvi ac- 
corsi molti più in numero ; tra i quali alcu- 
ni , avevano intenzione d’ interpellare il fan- 
ciullo su certe cose di gran premura. Vale- 
rio Caro , voleva prendere notizia sul luogo 
dov’ era fuggito il suo schiavo ladro ; Hyla 
voleva accertarsi sul conto di Agar , se fosse 
Cristiana. Eranvi parecchi per la prima vol- 
ta , che scommettevano , essere fole le me- 
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raviglie che narravansi accadute in quelle ra- 
dunanze. 

Che cosa vedi ? domandò al solito Porfirio , 
al fanciullo addormentato. Le persone dispo- 
ste in semicerchio sovra le panche , le une 
più alte del e altre alle spille , attendevano 
con impazienza la risposta ; ed intanto con 
gli occhi fissi guardavano quelle labbra, che 
dovevano aprirsi. Questa volta rimasero de- 
luse nella loro aspettazione ; il fanciullo ta- 
ceva , e seguiva a dormire. 

Porfirio sconcertato alquanto da quel ca- 
so , non mai avvenutogli , tornò a doman- 
dare * ed ecco il fanciullo cominciò ad agi- 
tarsi : il suo volto placido e sereno , d’ im- 
provviso si alterò; le rughe della fronte, ed il 
contorcimento delle labbra deformavano quel- 
le sembianze ; le palpebre chiuse si raggrin- 
zavano con moti violenti , come se volesse- 
ro sfuggire la vista di oggetti spaventevoli. 
Uno dei piccoli piedi con un movimento con- 
vulso pareva , che o volesse calpestare qual- 
che cosa , o mettersi in fuga : intanto le ma- 
nine percuotevano con visibile dispetto ora il 
giaciglio , ora V aria , quasi respingendo da 
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sè qualche fantasima molesto ; pareva , che 
di tratto in tratto volesse aprire la bocca , 
ma invece di parole , uscivangli della gola 
stridori rochi. 

Vito presente a quello spettacolo , seduto 
al fianco del padre sentì serrarsi il cuore ; 
e stringendosi con le braccia al petto pater- 
no , comincio a piangere ; la gente radunata 
a bisbigliare , a irritarsi gli increduli venuti 
per la prima, volta , cominciarono a levare 
aitò le voci , a. darsi ragione rimpetto ai loro 
troppo creduli compagni, a tacciargli di te- 
ste leggiere e fanatiche. 

Porfirio sconcertato uscì dalla sua solita 
gravità , si adirò ; spruzzò con acqua fred- 
da il viso del fanciullo , che seguiva a dor- 
mire , e dimenarsi come prima : allora affer- 
• rollo bruscamente per le braccia , e lo scos- 
se con violenza , indi presolo sotto le ascelle, 
lo sollevò; tornò a scuoterlo , e dopo ripe- 
tuti simili strapazzi , gli riuscì alla fine di 
rompere quel diabolico sonno. Scoppiare in 
ua gran pianto , fu il primo atto del mise- 
rello risvegliato. 

Ebbe prudente accortezza il nostro ciurma- 
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dorè di non fare alcuna domanda al fanciullo 
in pubblico , ma in vece , voltosi verso gli 
intervenuti , disse : essere i numi sdegnati per 
qualche gran ragione, sperare nondimeno, che 
si placherebbero , ed un’ altra volta non di- 
negherebbero l’ usato loro favore , così licen- 
ziolli , e sciolse la radunanza. 

Chiusosi poi col fanciullo in una stanza , 
esaminollo minutamente sull’accaduto. Io, ri- 
spose ingenuamente quegli , invece di vede- 
re , come altre volte , oggetti belli e piace- 
voli , mi vidi attorniato da ceffi brutti e spa- 
ventosi che mi si accalcavano addosso. Pa- 
reva che vomitassero su di me dalle loro boc- 
cacce fiamme di fuoco. Intesi le vostre do- 
mande , voleva parlare, ma mi sentiva sof- 
focare la gola. M’ avvidi quindi , che i me- 
desimi móstri digrignavano i denti , e face- 
vano gli occhiacci verso la parte degli spet- 
tatori ; gittai uno sguardo su di essi , e non 
vi scòrsi se non un solo , quel nostro nuo- 
vo venuto compagno , Vito , che rideva ; ed 
ora batteva palma a palma ; ora con la de- 
stra , e con cenni del capo , pareva , che mi- 
nacciasse. 
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Porfirio intese il gergo ; e capì sè essere 
stato vinto da quel bimbo Cristiano , la cui 
sola presenza bastò a scompigliare tutte le 
sue ciurmerle, volle però prenderne un’al- 
tra sperienza , cioè , se assente Vito, la sua 
operazione sarebbe riuscita come altre volta. 
Intanto raccomandò al fanciullo spaventato di 
non parlare con chi che sia dell’ avvenuto- 
gli. — Povero filosofo , fra tante cose che sa- 
peva , o credeva di sapere , non sapeva, che 
il mezzo più efficace a far parlare quel fan- 
ciullo , era appunto il raccomandargli che non 
parlasse. 

Pochi giorni dopo tornò ad invitare la so- 
lita ragunata ; finse che uno de’ suoi fanciul- 
li fosse inalato , e bramasse la compagnia di 
Vito ; così Vito non intervenne , quindi la 
diavoleria riuscì con gran successo; solo s’eb- 
be il dispiacere , che il concorso fosse assai 
scarso : Valerio però non mancò ; e intese , 
che lo schiavo ladro si diresse al porto di 
Messina , ma nel guadare un fiume s’ anne- 
gò con quanto aveva seco. Era vero ? sgra- 
ziatamente non era possibile il verificarlo. 

Con questa pruova Porfirio si convinse , 
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che 1* antecedente non riuscita si dovea ascri- 
vere alla presenza di Vito ; e non sapendo 
come mandarlo a spasso , pensò più pruden- 
te , andarsene egli ; e Vito fu posto sotto la 
disciplina di un altro rinomatissimo e valen- 
tissimo Maestro , ben diverso da Porfirio. 

XXIV. 

Le due amiche. 

Dorotea e Faustina tornarono in Catania e 
vi condussero pur Marzia e Tisbe. Viveva an- 
cora la madre di Faustina la quale chiamossi 
al sacro fonte Agata per memoria e per ri- 
conoscenza verso la sua illustre concittadina 
da cui , se vi ricordate , ottenne la prodigio- 
sa guarigione. 

Quanto la medesima restasse addolorata pel 
matrimonio della figlia così mal riuscito , è 
inutile il dirlo ; non sarà però inutile di pre- 
sentare al lettore alcune savie riflessioni che 
si fecero nella prima conversazione tra le due 
arrivate , la madre di Faustina ed una certa 
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amica di casa per nome Nerina , giovane an- 
ch’ ella poco fortunata nel suo matrimonio. 
Essa un tempo , era molto amica di Fausti- 
na , la quale però poco poteva coltivare que- 
sta amicizia, perchè la signora Agata , giudi- 
candola un po’ pericolosa per la sua figliuo- 
la , ne la raffrenava saviamente. 

Cotesta Nerina era andata perduta dietro 
un amore poco approvato da’ suoi genitori 
e solo a forza di strepiti e di stranezze carpì 
da essi il consenso d’effettuare le sospirate 
nozze ; ma in capo a pochi mesi ebbe a pen- 
tirsene. Nelle sue afflizioni non aveva co- 
raggio di sfogarsi co’ suoi di casa , quindi 
essa veniva tanto più volentieri da Agata , 
madre della sua amica d’ infanzia , trovando 
da esse quel compatimento che erale altrove 
negato. 

Ora vedendo essa la buona Faustina nella 
Somigliante disgrazia: ah ! voi però , le diceva, 
in mezzo alle vostre tribolazioni potete con ra- 
gione confortarvi e così scemare le vostre pe- 
ne ; mentre la coscienza vi dice non avertevi 
tirate addosso voi stessa coi vostri capricci, co- 
me ho fatto io, che purtroppo mi sono portata 
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da sciocca. — Non dite questo, interrompeva 
Faustina , non dite questo , mia buona sorella; 
ancora io... — Eh! lasciatemi parlare : lasciate 
che mi faccia almeno il merito di riconosce- 
re i miei torti : voi cara mia potete figurar- 
vi un Dio amoroso che amandovi , vi tribola 
per far pruova della vostra virtù , per darvi 
campo a maggiori meriti ; ma io debbo figu- 
rarmi di vederlo giustamente sdegnato con- 
tro di me pei miei peccati , e che mi punisce 
come me la sono meritata ; anzi doveva dire , 
mi castiga assai meno di quanto mi sia me- 
ritata.— Ah! Nerina mia , soggiugnea Faustina 
voi mi edificate da vero col vostro linguag- 
gio ; e si vede che volete cavare tutto il frutto 
dalla vostra dolorosa situazione , sottometten- 
dovi con tanta umiltà e mansuetudine alla vo- 
lontà di Dio. Questo è il modo di riparare a 
qualunque male, passato. — Si eh ! ripigliò 
Nerina : Così dovrei fare , ma non tengo mica 
sempre questi discorsi , nè con tutti . . Col 
mio marito faccio da pecora per una buona » 
ragione ,• che potete indovinare : anche qui 
con voi belo come un’agnella , perchè voi col 
vostro buon cuore mi date agio di rientrare 
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in me stessa, di riconoscermi, e di aprirmi 
sinceramente: ma quando vado talvolta in 
casa dp’miei, gli è un altro paio di maniche 
con quelle tigri di mie sorelle che mi si av- 
ventano come se volessero sbranarmi , mi 
faccio tigre ancor io, e vi rinnego tutta la 
pazienza. — No no, buona Nerina, sottentrò 
Dorotea , siate sempre uguale a voi stessa e 
pigliate dalla mano di Dio anche questa tri- 
bolazione dei vostri di casa. Iddio tutto di- 
spone allo stesso fine , e così senza meno lo 
placherete , ed ei vi consolerà. 11 vostro ma- 
rito in fine dei conti è cristiano : nella santa 
Chiesa abbondano mezzi per la santificazione 
di tutti , dei giusti , e dei traviati. Un giorno 
o l’altro potrà convertirsi in grazia della vo- 
stra sofferenza , e della preghiera per lui. — 
così senz’ altro dovrò fare , soggiunse Nerina , 
e domani stesso andrò in casa mia a fare la 
prima pruova. Fecela e vi riuscì ; tanto che 
le sorelle se ne meravigliarono, e rientran- 
do in loro stesse , cambiarono metro esse 
pure. — Nerina continuò a trattare con Fau- 
stina e Dorotea , divenne ognora più perfet- 
ta. Giunse a piangere di consolazione, e rin* 
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graziare 1* amorosa provvidenza di Dio, che 
le impedì di cogliere le rose dalle spine, co- 
ni’ essa dicea, cioè prosperità dalla colpa; 
poiché così si trovò condotta al sincero pen- 
timento , e incontrò una opportuna occasio- 
ne di scontare i suoi debiti con Dio su que- 
sta terra. 

Non fu questo il solo bene che qui fecero 
le nostre due eroine. Bisogna entrare nella 
loro casa per conoscere il resto. Questa casa 
è già conosciuta dai nostri lettori , essendo 
quella stessa dove ammirammo il zelo indu- 
strioso di Marzia nel tempo che vi stette in 
qualità di fattora. Dorotea aveva conservata 
una particolare affezione a questo sito il quale 
le ricordava la sua infanzia passata nella 
intima confidenza con Marzia, e la sua con- 
versione alla fede di Gesù Cristo; quivi re- 
spirò le prime aure dell’innocenza battesimale 
ed assaporò le primizie del fervore ; la cara 
rimembranza di cotali delizie spronavala a 
proseguire più animosamente nell’ intrapreso 
cammino de’ consigli evangelici. Hyla invece 
non aveva nessuna attrazione per quel sito 
che gli rammentava gli spessi castighi toc- 
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cativi dai padre, laonde per aggiustare alcu- 
ne differenze con la sorella e con la moglie 
lo cedè loro volentieri. 

Ma oh quanto in diverso stato trovaronlo, 
•specialmente Marzia che palmo a palmo lo co- 
*nosceva ! Hyla divenutone padrone 1' aveva 
affidato ad un uomo gentile e per soprappiù 
«testa sventata quant’ altra mai. Costui che 
non sapeva tener conto della roba sua , fi- 
guriamoci che cosa dovea fare di quella de- 
gli altri. Degli antichi schiavi cristiani che 
-vi stavano appena n’ era rimasto qualcuno. 
t Faustina e Dorotea decisero di darsi più che 
mai alla vita interiore , e tutta la cura tempo- 
■ rale rimisero nelle mani di Marzia. Ottenuto 
.•dal vescovo che loro concedesse alcune delle 
-vergini e delle vedove , il cui mantenimento 
•stava^a carico delia chiesa, con esse quivi fon- 
darono una specie di monastero ; non ne usci- 
vano se non per andare alla chiesa o a qual- 
che rarissima visita dei parenti di Faustina: 
(come pure non ricevevano in casa se non 
poche persone e di rado : del resto si occu- 
rpàvano in lavori di mano , per sè e pei pove- 
ri ; in ammaestrale alcune fanciulle cristiane 
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e gentili. Molto tempo davano alla preghiera , 
ed alla salmodia dappoiché erasi sparsa la 
notizia , quasi per tutto il cristianesimo , co- 
me la sorella del grande Antonio in Egitto 
volendo imitare il suo generoso fratello che 
aveva raccolti alcuni uomini a vivere in co- 
munità religiosa sotto la sua disciplina, essa, 
pure avea radunato alcune virtuose fanciulle 
vergini e con esse intraprese un tenore di, 
vita piena di fervore e tutto consacrato a 
Dio: dopo il qual fatto tosto qua e là si for-, 
marono somiglianti comunità di donne , onde 
la santa chiesa si rallegrò ammirando un così, 
nuovo eroismo nel sesso più debole che ma- 
nifestava la più stupenda virtù del cristiane- 
simo. I pastori della chiesa presero molto a 
petto di coltivare sì bei germogli della gra- 
zia divina in seno a così fatti stabilimenti, 
le nostre due donne diedero principio ad uno 
simile in Sicilia : ma passato appena un anno, 
dovettero abbandonarlo lasciandone l’ intera 
cura a Marzia. 

La buona Dorotea era l’anima ed il cuore 


di codesta istituzione ; il suo istinto verginale 
Ve la portava quasi naturalmente e ve la fa* 
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ceva riposare con animo fisso ed immobile. 
Faustina pure obbedendo ai suoi primi fer- 
vori ed in grazia del suo carattere dolce e 
pieghevole, tenne compagnia a Dorotea : ma 
il suo istinto di madre tornò a ridestarsi ed 
a suscitarle in cuore un altro piano che essa 
da prima tenne nascosto dentro di sè, indi 
fecesi a consultarne Modesto. In ciò spese assai 
tempo; si perchè non voleva procedere con 
precipitazione ; e sì perchè la lontananza ren- 
deva molto difficile la loro corrispondenza epi- 
stolare ; non già perchè Lilibeo distasse molto 
da Catania ; ma perchè in quella epoca i cor- 
rieri tra un luogo e 1’ altro non erano cosi 
agevoli ad aversi come oggi : laonde Fausti- 
na non fece poco se dentro un anno potè ve- 
nire a capo del suo disegno. Maturatolo ed 
avutane l’approvazione da Modesto , ne trattò 
pure con sua madre chiedendone anche ad 
essa il suo consentimento , e l’ ottenne. 

. In ultimo fu mestieri di rendere consape- 
vole di tutto anche Dorotea. Oh! quale fu il 
suo contento , quando trovò anche questa non 
solo non ripugnante ma dispostissima a far- 
lesi compagna ! Tant’ è queste due belle ani- 
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me non sapevano mai discordarsi fra loro. 
Ma e di che mai si trattava, ci chiederà il 
lettore ? abbia un po’ di pazienza e a suo tem- 
po ne resterà informato. 

XXII. / . 

La Visione. 

Un tal Policrate d’origine greca ed assai 
valente grammatico vuoi nel suo nativo idio- 
ma vuoi nel latino in cui aveva fatto un 
grande studio , passò con una sorella , per 
nome Crisanta , in Sicilia , movendo in trac- 
cia di novità onde distrarsi entrambi sicco- 
me quelli che erano profondamente attristati 
per la perdita di tre cari , rapiti loro dalla 
morte entro pochissimi giorni. Una sorella 
nel fiore, della giovinezza poco oltre ad un 
mese dopo celebrate le nozze con un giovi- 
ne che prometteva formarne la più invidia- 
bile felicità: il dolore della perduta sposa 
trasse pure in breve al sepolcro anche il 
marito e à questi due tenne pur dietro la 
madre della sposa non senza sospetto che 
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nel delirio del forsennato dolore non si fosse 
procurata la morte con un veleno , mezzo di 
cui facilmente valevansi i pagani cui era sco- 
nosciuto il pregio di una pazienza longani- 
me che i cristiani di leggieri apprendono da 
un Dio crocefisso. 

Le due anime scorate andando in traccia 
di un qualunque conforto sotto un altro cie- 
lo , diverso da quello , sotto cui provarono 
cotanto strazio dei lóro cuori ; giunti erano 
in Catania, quando non vi si parlava d’altro, 
che dei fatti di Agata. Come gli animi ma- 
linconici accolgono con trasporto argomenti 
serii ; vollero, spinti dalla curtosità , interve- 
nire al crudele dramma , di cui avevano inteso 
parlare. Videro il pretore assiepato da mani- 
goldi allè prese con la tenera fanciulla , onore 
del suo sesso , e de suoi concittadini. Un gra- 
no d’ incenso , che avesse gittato ad onore del- 
la pretesa divinità , 1’ avrebbe sottratta dalla 
morte crudelissima , e dalla perdita delle sue 
grandi richezze ; eppure non vi condiscese ; 
amò perdere tutto, per un certo culto pro- 
fessato , e ciò , con aria di volto sereno e lieto. 
Furono testimonii dei prodigiosi avvenimenti ; 
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è vero che lo spietato giudice , co’ suoi ribal- 
di satelliti, ebbero la sfrontatezza di ascri- 
vergli alla magìa , ma , diceva Policrate a 
Crisanta, che ti sembra di cotale spiegazio- 
ne ? Mi pare , rispose questa , che se costei 
fosse maga, avrebbe potuto scampare dagli 
artigli del pretore , e dei carnefici : per cui 
in’ inchino a credere esservi sotto qualche 
altra cosa che noi non intendiamo vedestila 
come imperterrita sfidava il furore de’ suoi 
nemici? m’è venuta proprio la curiosità di 
conoscere d’onde costei attingeva cotanta in- 
trepidezza e serenità d’animo; mentre noi, 
fra tanti agi , non siamo riusciti fin qui a 
rimarginare le nostre ferite , tanto più lievi 
in confronto delle sue. • 

Appunto , sorella mia , questi medesimi 
pensieri ravvolgeva io pure tra me medesi- 
mo. — Conosco esservi molte sette di valen- 
tissimi filosofi , che quistionano sulla natura 
della felicità : ne lessi quanti capitarono alle 
mie mani ; ma non vi trovai , che ciance so- 
nore : fan pompa ora di acutezza di pensie- 
ri , ora di forbitezza di elocuzione ; ma di 
suggerimenti pratici non si occupano punto. 
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Sembra , che i nostri dèi , gelosi del loro 
ben’ essere , nascondano a noi mortali e la 
conoscenza e il conseguimento del bene ; e 
solo , per nostro tormento , ci abbiano inse- 
rito il desio della felicità. 

Eppure , caro fratello , 1’ eroica fanciulla , 
pare, che sia riuscita a scoprire il gran se- 
greto. In verità, quelle sue sembianze, per- 
sino in mezzo agli strazii , appalesavano una 
soddisfazione un contento così delizioso , che 
vi si leggeva 1’ espressione del cuore , che 
si sentiva felice. Via su tu , che sei uomo , e 
puoi più facilmente farti fra la gente; vedi, 
se ti riesce di scoprire , su quai principii 
fondavansi i convincimenti della raaraviglio- 
sa fanciulla , che con tanto eroico coraggio 
si sagri fico per essi , onde pot remo forse noi 
pure giovarci. 

Il pensiere di Crisanta non dispiacque a 
Policrate , e con esso datosi al riposo , da 
principio stentava ad addonnentarsi , e già 
s immaginava di dovere passare la notte in 
una increscevole veglia , nondimeno , tutto 
ad un tratto le palpebre s'abbassarono e il 
sonno lo sorprese , quindi in sogno , gli si 
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fece innanzi la gloriosa vergine Agata già 
trapassata , con le sue naturali sembianze , 
ma irradiata di vaghezza , e di splendori in- 
descrivibili. A quella vista egli s’intese rapi- 
to , come fuori di sè stesso , provando nel 
cuore un godimento non mai sperimentato. 
Al fianco della celestiale figura , vide un uo- 
mo di forme volgari , ma facili a riconoscer- 
si, ove tornasse a rivederle. La fanciulla 
divina , come la chiamava , tutta festosa , e 
dolcemente sorridendo gli disse: Sta di buo- 
n’ animo , interroga questo , (accennando co- 
lui che le stava d’ appresso ) , ed otterrai 
quanto brami. Col suono della voce, che a- 
veva parlato , diparve dagli occhi ogni cosa, ' 
e Policrate si risvegliò, con l’ anima innon- 
data di contentezza sovrumana; non vedeva 
l’ora di far consapevole la sorella dell’acca- 
duto , la quale intesolo , provò non minore 
godimento , anzi , più intenso ancora , onde 
non potè frenare le lagrime , che dolcissime 
sgorgaronle dagli occhi. Appena sola , ripen- 
sando al sogno narratole dal fratello / inte- 
neritasi via più: o fanciulla divina, sciamò, 
( imaginandosi Agata quale la vide nel suo- 
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sogno Policrate ) se la vita de* mortali non 
isvanisce come un’ aura con l’ ultimo respiro , 
che si esala morendo ; e tu, non sei un’om- 
bra vana, secondo che figurano i nostri poeti, 
ma sei vivente nella immortale condizione , 
a noi sconosciuta ; e pietosa verso di noi , 
(come pietosi noi ti abbiamo compatita e com- 
pianta , mirandoti sì crudelmente straziata) , 
ti facesti vedere nel sogno al mio fratello di- 
letto , deh ! fa eh’ egli possa scontrarsi con 
quel mortale da te additatogli , e possa risa- 
pere il gran segreto , di cui , fin qui inva- 
no andiamo in cerca. 

Tre giorni dopo la narrata visione, Poli- 
crate passando per una strada abitata comu- 
nemente dalla gente più povera del paese , 
si abbattè in un uomo di sembianze simili af- 
fatto a quelle dello sconosciuto che vide al 
fianco di Agata ; quindi si arresta innanzi a 
lui e lo prega a condurlo seco in casa sua 
dovendo parlargli di un affare di grande pre- 
mura. Lo sconosciuto pieno di gentilezza; ec- 
comi , rispose , ai vostri cenni ; favorite di 
saguirmi , non avrete da fare se non pochi 
passi e sarete già in casa mia. Giunti che vj 


Digitìzed by Google 



— '. 25 * — 

furono si posero a sedere , e Policrale , die- 
tro l’ invito cortese dello sconosciuto , prese 
a dire : 

Dalla gentilezza con cui mi accogliete, mi 
auguro di non passare presso di voi per in- 
discreto avendo osato , quantunque a voi i- 
gnoto , di fermarvi sopra una pubblica via 
ed invitarmi io stesso a casa vostra. Sappiate 
però che voi non siete del tutto sconosciuto a 
me , come lo sono io a voi , e debbo parlarvi 
di un affare molto rilevante. E prima di tutto 
convien che vi faccia una dimanda : Avete voi 
mai avuta conoscenza o relazione alcuna col- 
l’ infelice giovinetta per nome Agata fatta bar- 
baramente morire dal pretore di questa cit- 
tà ? — Sì , rispose il domandato , io mi glo- 
rio di avere avuta intima conoscenza e stretta 
relazione non coll’ infelice , come avete detto, 
ma con quella felicissima eroina la quale di 
me volle valersi a distribuire ai poveri della 
città i grandi tesori della sua casa. 

E voi Policrate, continuava l’altro... Come! 
interruppe questi maravigliato , voi mi chia- 
mate col mio proprio nome ?... e chi ve lo ha 
detto? — Colei medesima che vi ha inviato 

V- 
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da me quando vi si fece vedere , onde com- 
pensarvi della pietà che sentiste dei suoi 
strazii. 

Un pianto di tenerezza coperse il volto di 
Policrate e come prima si fu rimesso dalla 
commozione , si volse allo sconosciuto dicen- 
do : deh piaccia a voi pure di svelare a me 
il nome vostro , onde io sappia come debba 
chiamare colui che la martire illustre mi ha 
destinato a maestro delle arcane verità da 
noi sì lungamente cercate. — Avete detto be- 
ne da noi , soggiunse 1’ altro , ancora la vo- 
stra sorella ha comuni con voi le solleci tu- 
bini ; anzi, il merito di una fervente pre- 
ghiera fatta da essa ad Agata , vi ha acce- 
lerato il mio incontro. Io sono Nicone dia- 
cono e faccio parte di quella chiesa nella qua- 
le solamente ritrovasi il segreto della vera 
.felicità , felicità che non hassi a cercare in 
questa terrena e caduca vita, ma sì nella 
interminabile che ne attende al di là della 
• tomba. • 

Orsù , buon Niconè , mi accorgo , che non 
volgare ed umano incontro mi procurò la vo- 
stra conoscenza , acciocché possa trovare in 
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voi un sicuro maestro di sconosciuti veri , 
che ci apran la via alla desiderata felicità ; 
ma non comprendo ancora, a chi devo ascri- 
vere cotanto Sorprendente favore , se ad A- 
gata o a qualchè altro essere invisibile. Sì , 
riprese Nicone-, ad un certo essere invisibi- 
le , che però si valse di Agata. Indi passò 
a dimostrare al suo novello discépolo resi- 
stenza del polo vero Dio , e così abbattere 
la mostruosità dei molti gentileschi Iddii. Poi 
gli parlò delia creazione del mondo; di quella 
dei primi nòstri progenitori , della loro pri- 
mordiale , invidiatissima condizione ; disse , 
come divenuti prevaricatori del divino pre- 
cetto , ne decaddero. Passò ad istruirlo del- 
1’ opera della redenzione. Si fermò a far co- 
noscere singolarmente, chi era quel Cristo 
crocefisso per la salvezza di tutto il mondo , 
a cui i gentili facevan tanta guerra ; stra- 
ziandone i fedeli seguaci. Richiamò 1’ atten- 
zione del medesimo suo discepolo sulla ma- 
ravigliosa propagazione della religione di Cri- 
sto , a dispetto, delle più crudeli persecuzioni 
della medesima. Giunto a questo tratto, ecco, 
disse , alcune delle ragioni , che tenevano A- 
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gaia fortemente attaccata al culto del croce» 
fisso , che professava. Il pensiere di quanto 
Cristo aveva patito per lei , la rimembranza 
de’ suoi trionfi nella sua resurrezione , e l’ in- 
dubia speranza , che dopo i momentanei tor- 
menti , tosto passerebbe alla immortale bea- 
titudine con Cristo rendeanla quasi impassi- 
bile sprezzatrice della morte fra le più cru- 
de sofferenze. 

Policrate non batteva palpebra , ascoltando 
quelle parole di Nicone , che superavano o- 
gni sua immaginazione. Intanto una grazia in- 
teriore dello Spirito Santo , da cui dipende 
il dono della fede , operava nell’ animo del- 
V umile e sincero cercatore delle verità. In 
qual modo , chiese Policrate , potrò io far- 
mi della vostra chiesa? dovete battezzarvi, 
rispose Nicone : suggerì in appresso altre no- 
zioni necessarie a sapersi , cotalchè Policrate 
finì col chiedere il S. Battesimo. 

E per Crisanta , come faremo , soggiunse 
poi il nuovo discepolo di Cristo ; sono cer- 
to , che ancora essa vorrà seguirmi nell’ ab- 
bracciare la fede di Cristo professata da A- 
gata, Per Crisanta , rispose Nicone , spedirò 
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una donna , che tra noi chiamasi diaconessa ; 
essa le farà le convenienti istruzioni ; ed a 
voi pure aggiugnerò ulteriori nozioni , che 
devono sapersi da quei che si presentano al 
battesimo. 


XXIII. 

• . r 

, La Scuola Cristiana. 

Policrate e Crisanta divenuti cristiani , ne 
vollero professare la perfezione , quindi in 
seguito il primo fu ordinato prete e l’altra , 
a somiglianza di Agata , volle dedicare a Cri- 
sto la sua verginità. Policrate che ogni dì 
più avanzava nella cristiana perfezione , sen- 
tissi interiormente mosso a darsi ad un apo- 
stolato tutto particolare , dedicandosi intera- 
mente all’ istruzione della giovine età. Oltre 
il desiderio vivissimo di guadagnare anime 
a Dio , a ciò lo traeva pur anche la naturale 
sua inclinazione a coltivare le lettere , nelle 
quali era assai valente. Egli aprì dunque una 
pubblica scuola in Lilibeo , dove lo aveva 
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invitalo Porfirio , suo conoscente , e col per- 
messo del vescovo celò la sua condizione di 
•cristiano affinchè i gentili non avessero dif- 
coltà d’ inviare alla scuola di lui i loro fi- 
gliuoli. 

Il maestro idolatra a cui Vito venne dal 
padre suo affidato, avea dovuto partirsi da 
Lilibeo, Rimasto così il fanciullo senza mae- 
stro , Hyla non seppe da chi meglio avrebbe 
potuto mandarlo se non da Policrate , si per- 
chè già era in voce di molto valente, sì perchè 
non avea neppure il sospetto che questi pro- 
fessasse la religione cristiana. . 

I lettori ammireranno con noi le disposi- 
zioni della Provvidenza intorno a questo me- 
raviglioso fanciullo , soggetto principale del 
nostro racconto. Egli strappato dal fianco della 
madre e della zia perchè cristiane , messo 
agli studii sotto il più arrabbiato nemico del 
Crocefisso , riesce nondimeno a trovarsi pur 
sempre al fianco di una cristiana , quale si 
era Agar , e a ricevere 1’ educazione non solo 
da un cristiano , ma da un ministro stesso 
di Dio. 

L’insegnamento di lettere umane nella seuo- 
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la di Polierate , quantunque adoperasse au- 
tori classici pagani , per averne occasione 
d’ insinuarsi nei vergini animi dei suoi sco- 
lari , indi con maniere soavi studiavasi di 
guadagnar sempre più il loro affetto , e le . 
carezze ad ora ad ora usate con esso loro , 
erano temprate dalla ordinaria gravità di- 
modi pei quali rendeasi venerando. Così pro- 
cedendo , quelli dei quali conosceva di poter- 
si fidare , iniziava nell’ ammaestramento della 
fede cristiana ; e quando giunti ad una certa 
età divenivano capaci de’proprii atti , cedeva 
alle loro calde istanze , e gli ammetteva al 
santo battesimo , non richiedendosi in tali 
circostanze il consentimento de genitori, men- 
tre ogni umana creatura ha diritto di prov- 
vedere alla propria felicità eterna., quando 
trovasi capace di conoscere la medesima , ed 
i mezzi , che ve la conducono , nò è neces- 
sario di dipendere da chi che sia. 

Pei battezzati poi oltre la comune scuola 
per tutti, aveva istituita una specie di acca- 
demia particolare , nella quale gli erudiva nei 
misteri della nostra santa religione ; ed affin- 
chè eotesta scuola non desse qualche sospet- 
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to , erasi riserbato di ammettervi solo quelli 
che egli giudicasse idonei allo studio delle 
quistioni più ardue e recondite. Era una me- 
raviglia il vedere con quanta cautela sapeva- 
no quei privilegiati giovanetti serbare ogno- 
ra occulto il loro gran segreto ; e con quale 
avvedutezza riuscivano a dissimulare la fede, 
non meno in faccia a’ loro compagni di scuola 
tuttora gentili , che nel consorzio delle loro 
famiglie. 

Secondo le ragioni esteriori , per le quali 
credevasi istituita la suddetta scuola ; il no- 
stro Vito era in una età troppo tenera per 
potervi appartenere ; laonde il saggio Mae- 
stro trovò altro pretesto per ammetterve- 
lo. Avendo risaputo dal padre del fanciul- 
lo , quanto gli era accaduto , per cui il sud- 
detto rimase orfano di madre , fece valere 
questa circostanza per averlo più sotto gli 
occhi , ed anche per le speciali raccomanda- 
zioni fattegli da quel grand’ uomo che era Por- 
firio suo amico. Agar pure fece parte delle 
sue confidenze a Policrate e a Crisanta ; quin- 
di la di lei coltura nel cristianesimo , ( che 
pei fatti accaduti , era un po’ arenata ) nel 
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novello stato di cose , fuor d’ ogni aspetta- 
zione , prese migliore avviamento ; laonde non 
invidiava più a Tisbe , rimasta con le sue ca- 
re padrone , lontane da quel bestione qual’ era 
nel loro concetto , l’ indegno fratello di Do- 
rotea , e spietato marito di Faustina ; men- 
tre essa intanto se ne stava col carissimo 
fanciullo , e con due ottime anime cristiane. 
Tanto più , che il signor Hyla , allontanata 
la moglie e la sorella dal suo fianco , si cre- 
deva ormai libero affatto dall'infestazione del 
cristianesimo , e non se ne dava più alcun 
pensiero , e così fortunatamente s’ ingannava, 
il che dava miglior agio , a fare progredire 
r opera di Dio tranquillamente , e senza di- 
sturbi , nel cuore delle sue dilette creature 
a lui devote. 

Dopo qualche anno di scuola sotto Policrate 
i progressi del buon Vito negli studii appar- 
vero meravigliosi anche agli occhi dello stes- 
so maestro assai esperto conoscitore di quanto 
per ordinario sieno capaci le più felici intel- 
ligenze dei fanciulli , tanto che Crisanta, sen- 
tendo raccontare dal fratello certe particola- 
rità molto singolari , vi sospettò qualche con* 
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corso soprannaturale , laonde, con femminile 
curiosità posesi a spiare tutto quello che fa- 
ceva quel meraviglioso fanciullo. 

Qualché volta Agar tardava a prendere il 
giovanetto dalla scuola ; ed allora egli dovea 
aspettarla in una piccola stanzuccia , presso 
alla porta dell’ uscita.. Una sera che per certe 
circostjanze , fatte nascere a posta , Agar tardò 
più del solito a ripigliare il fanciullo , Cri- 
santa posesi a spiarlo dà un forellino della 
porta. Ma quale non fu la sua sorpresa quan- 
do lo scórse in compagnia di due altri va- 
ghissimi fanciulletti , che sembravano della 
sua stessa età , senonchè , le fisonomie de’ lor 
volti , oltreché bellissime , raggiavano tult’ in- 
torno un’ atmosfera di luce sconosciuta: l’ uno 
aveva le vesti candidissime 1’ altro di vivo 
scarlatto. A quella vista le venne meno il re- 
spiro ; temette pure di riportare qualche ca- 
stigo della sua curiosità ; chiese dunque a 
Dio perdono , e protestò d’ essersi posta a 
quella indagine non per altro , che per isco- 
prire i divini favori , affinchè dalla loro ma- 
iéstazione, risultasse la gloria di Dio ; però 
continuando ad osservare, vide che Vito, por- 
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geva i suoi libri a quegli angioletti ; essi a- 
prendogli , ragionavano concesso lui, come 
dal moto delle labbra appariva , quantunque 
non se ne udisse punto la voce. In fine- di- 
sparvero , allora Crisanta si ritirò ; giunse 
Agar , con la quale Vito al solito ritornò a 
casa. 

La buona Crisanta raccontò poscia ogni co- 
sa al fratello. Questi ne conferì con Modesto 
e di concerto si fecero più volte ad osser- 
vare il privilegiato fanciullo e a tutti fu dato 
di spesso vederlo in compagnia di quegli spi- 
riti eletti. Così cominciò a manifestarsi 1’ am- 
mirabile conversazione di Vito cogli angeli , 
del che vedremo altri fatti assai più singo- 
lari. . 


XXIV. 

La partenza. 

» 

E ormai tempo che torniamo alla madre del 
nostro giovine protagonista da noi lasciata , 
se ben vi ricorda , in Catania tutta occupata 
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di certi progetti che nel materno suo cuore 
meditava di porre ad effetto. Abbiamo detto 
averne essa conferito a lungo con Modesto , 
il quale approvò tutto il di lei piano ; che 
comunicato a Dorotea non solo non le di- 
spiacque , ma determinossi pure a farsi sua 
compagna ; nel che mostrò grande delicatez- 
za , sacrificando il suo genio alle esigenze 
della sorte della cognata. Or hassi a vedere 
1* accennato progetto. 

Per quanto assicurata sembrasse la buona 
condizione di Ilitta in Africa , poiché Atenai- 
de mostrava di averne tutta la sollecitudine , 
a Faustina però troppo sapeva duro di vi- 
vere lontana dalla figlia , e di non averla sot- 
to i suoi occhi. 

« Che cosa , scriveva essa a Modesto , chie- 
dendone consiglio , che cosa mi tiene lonta- 
na dalla figlia ? forse il marito ? ma esso non 
mi vuole con sè. Forse la compagnia di Do- 
rotea , mia carissima cognata? ma io , ma- 
dre , come potrei sagrificare al piacere di sta- 
re con una cara parente , il dovere personale 
di vegliare sulla figlia , potendolo ? Il genere 
di vita , quantunque assai dolce , non pare 
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mi convenga , in faccia al dovere materno. 
L’ unica difficoltà , a parer mio , potrebb’ es- 
sere , che venendo a risapere la mia partenza 
il marito , non facesse qualche passo , che 
tornerebbe di danno alla figlia stessa ; senon- 
chè mi sembra , eh’ io potrei , con qualche 
stratagemma , ( e qui lo accenna , che poi ve- 
dremo ) , eludere la sorveglianza di lui , ( se 
pure 1’ ha ) , sulla figlia ; e potendo fare in 
modo che il mio vivere in Africa non gli 
giunga mai alle orecchia , mi sembra , che 
il debba fare. » Modesto , considerata posa- 
tamente ogni cosa , conchiuse , che Fausti- 
na , se non doveva assolutamente , poteva pe- 
rò senza meno eseguire il suo disegno ; e ciò 
credeva eziandio convenientissimo. Adunque 
Faustina , avuta dalla sua , anche la cogna- 
ta, non indugiò di effettuarlo; ma prima scris- 
se ad Hyla la seguente lettera. 

Amato mio consorte. 

È passato ormai tanto tempo , e voi non 
prendete alcun pensiere di richiamarmi : sem- 
bra sventuratamente , che siate pur troppo 
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deliberato di non venire giammai, a tale passo 
tanto dame desiderato.. Posto ‘ciò-, che dunque 
mi rimane ? Reietta dal ' marito , allontanta 
sì crudelmente dai figli , il mio cuore di spo- 
sa , e di madre porta una ferita , che , come 
vedo , ben difficilmente potrà rimarginarsi. 
L’ unico mezzo di qualche sollievo , che a me 
si presenta , come a cristiana ; si è di re- 
carmi a Roma ai piedi di Colui , che noi cri- • 
stiani riguardiamo , come Vicario sulla terra 
di Cristo medesimo. Una sua parola, son cer- 
ta , metterà in calma l’ afflittissimo mio spi- 
rito; prima però parvemi conveniente preve- 
nirvene. Ove il mio stato espostovi , valesse 
a destarvi in cuore migliori sentimenti verso 
di me , ditelo , ed una sola vostra parola mi 
farà volare tra le vostre braccia. Che se ri- 
manete come prima.... io però vivrò sem- 
pre vostra 


« Faustina. » 

La risposta venne , come ora si direbbe , 
a posta corrente , e fu questa. 
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« Fausti ?? a • 

> 

cc Non avendo voi nè marito , nè figli, sie- 
te nel pieno vostro diritto di andare dove vi 
pare e piace e procurarvi quelle distrazioni 
che più vi vanno a genio. Mi riesce strana 
1* affettata vostra dipendenza, mentre senza es- 
sa foste capace di fare un’opera la più ese- 
cranda , ed apriste nel mio cuore di padre 
una ferita molto più sanguinante. Ma voi vi 
andate almeno ideando come consolarvi , men- 
tre io non trovo affatto rimedio al mio male, 
fino a tanto che non divenga sicuro , che il 
mal seme gittata nel cuore del mio sventu- 
rato figlio , non sia interamente morto. Non 
isperate già di veder crollare quella fatale 
barriera da voi stessa innalzata fra noi. An- 
date a Roma, andate dove meglio vi piace, 
e scordatevi per sempre di un uomo , che se 
a sua grande sventura per un tempo fu vo- 
stro , ora non lo è più , nè lo sarà finché gii 
durerà la vita. 

« Hyla. » 
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Quasi contemporaneamente alla barbara ri- 
sposta di Hyla giunse pure a Faustina una 
lettera di Modesto , e venne molto a propo- 
sito per ispargere un balsamo di celeste con- 
forto sull’ acerba ferita che la povera donna 
avea poco prima ricevuta dallo spietato suo 
consorte. In quella lettera il buon Modesto 
partecipava a Faustina i singolari favori che 
il di lei figliuolo riceveva dal cielo , e le ve- 
niva narrando com’ egli stesso avesse avuto la 
sorte di osservare quella celeste compagnia , 
e di bearsi alla vista di quelle scene di pa- 
radiso. Ho saputo da Vito stesso , scrivea Mo- 
desto , che egli cominciò a godere di questi 
celesti favori fino da quel giorno in cui ebbe 
peste le dita dal padre , e confessò solenne- 
mente in faccia al medesimo eh’ egli era cri- 
stiano. 

Ognuno può immaginare la santa allegrez- 
za che suscitò nel cuor di Faustina la lette- 
ra di Modesto ; lagrime di celeste tripudio le 
scorrevano dagli occhi , e col cuore traboc- 
cante di gratitudine ne rese le più vive gra- 
zie a quel Dio che atterra e suscita , che af- 
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fanna e che consola , secondo gli arcani con- 
sigli della paterna sua provvidenza. 

Avuta la licenza dal marito di partire per 
Roma o per dove meglio le piacesse , si diede 
ogni premura di eseguire il suo progetto , e 
per primo recossi con Dorotea dal vescovo di 
Catania, e gli fecero conoscere la loro in- 
tenzione di partire dalla Sicilia per non ri- 
tornarvi forse mai più. Esse gli offersero la 
casa e la villa , in cui col suo consenso ave- 
vano già formato una specie di monastero , 
e gli raccomandarono la loro diletta Marzia , 
la quale non sapea staccarsi da quel luogo, 
per amore della sua dilettissima padrona A- 
gata , sovra il sepolcro della quale si tratte- 
neva spesso e molto volontieri. 

Dato ordine alle cose di Catania , comin- 
ciarono a fare i loro preparativi pel viaggio 
di Roma ; in pochi dì si sbrigarono d’ ogni 
loro faccenda , e commessesi al mare , con pro- 
spero vento e in pochissimo tempo approda- 
rono ad Ostia , donde tosto s’ incamminarono 
alla volta di Roma. 

Quivi giunsero per essere spettatrici di un 
illustre trionfo della santa Chiesa nella tanto 
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famosa vergine e martire romana di nome Su- 
sanna , la quale era di sangue nobilissimo , 
figliuola di Gabinio , nipote dell’ allora seden- 
te sulla cattedra di Pietro pontefice san Gaio, 
e parente dello stesso imperatore Dioclezia- 
no. Codesto avvenimento , che molto si col- 
lega col nostro racconto , merita d’essere pre- 
sentato ai nostri lettori con qualche estensio- 
ne , e speriamo clic 1’ episodio non riuscirà 
discaro. 

XXV. . 

t 

Xjci Corte. 

Abbiamo già detto nel principio di questa 
nostra narrazione , come Diocleziano , di tem- 
peramento assai debole , onde porsi in sicu- 
ro contro le minaecevoli rivolte dei barbari 
in Africa aveva chiamato al consorzio del- 
r impero l’Erculeo Massimiano; e come poi, 
nò f uno nè 1’ altro credendosi ancora abba- 
stanza forti contro il tremendo cozzo che lor 
preparavano quegli sfrenatissimi popoli , a- 
vevano associati al loro impero due Cesari , 
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ciascuno scegliendolo tra i suoi più fidati a- 
raici. Diocleziano scelse Galerio , già suo fi- 
gliuolo adottivo , e per ingraziatosi vie più 
gli esibì per isposa la sua figliuola naturale 
Valeria. 

Se ne rallegrò indicibilmente il novello Ce- 
sare , come quegli che in segreto ardeva di 
amore focosissimo verso la stessa. Or veden- 
dosi dal genitore stesso della medesima eletto 
ad esserne consorte , ognuno può figurarsi 
quanto ne esultasse. 

Non ne esultò però Valeria , appena intese 
le paterne disposizioni intorno a sè non seppe 
rattenere un certo turbamento che. la sorpre- 
se. Diocleziano se n’accorse , e l’attribuì senza 
meno al solito pudore di vergine onorata ; e 
la fanciulla senza. manifestare l’interna ripu- 
gnanza alle proposte nozze , da lei per diver- 
se ragioni abborrite , si ritirò , sola colla ma- 
dre poi osò di aprire il suo cuore , e di sfo- 
gare tutta la sua ambascia tra le sue brac- 
cia. — Che hai, Valeria, che hai, figlia mia? 
diceva Prisca , non intendendo la cagione di 
quel improvviso affanno della diletta figliuo- 
la. — Ah ! madre mia , l’ imperatore mi vuole 
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sposa, sposa di un mortale... sposa di Ga- 
lerio figlio di Romola, scelleratissima femmi- 
na, che istillò col latte nel cuore del figliuolo 
un odio implacabile al nome cristiano.... di 
Galerio , che codesto suo veleno va infiltran- 
do nel petto di Diocleziano , e lo rende cosi 
spesso crudele coi seguaci di Cristo , mentre , 
seguendo l’ indole sua dolce , questi sarebbe 
stato capace di favorirgli.... di Galerio, ch’io 
prevedo , sarà la rovina dello stesso impe- 
radore. 

Prisca , prima moglie di Diocleziano , quan- 
tunque cristiana erasi indotta a sposarlo nella 
speranza se non di fargli abbracciare il cat- 
tolicismo , di piegarne però almeno la bene- 
volenza verso i cristiani , e forse vi sarebbe 
riuscita , ove Galerio non fosso stato continuo 
alle orecchie del debole regnante , dandogli 
ad intendere le cose più strane sul conto de- 
gli adoratori del Crocifisso e dipingendoglieli 
come i nemici più pericolosi tanto di lui che 
dell’ impero; e quantunque Ella vedesse fal- 
lite così bruttamente le sue speranze , non- 
dimeno , per abbonire la povera figlia , non 
dubitò d’ insinuarle che s’ acconciasse ai vo- 
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Ieri del padre. Valeria, dicevale, figlia mia; 
datti pace , Cristo ha gradito già la tua buo- 
na volontà d’avere Lui solo per tuo sposo ; 
or i vantaggi di Lui medesimo, (che non ces- 
serà giammai d’ esser tuo sposo , avendogli 
tu dato il tuo cuore ) , richiedono , che tu dia 
la mano a Cesare , il quale forse , in vista di 
questo tuo sagrificio , cambierà 1* animo , e si 
spoglierà di quell’ odio che nutre pel nome 
cristiano. 

Madre mia, rispondeva Valeria , non siete 
riuscita voi col vostro sposo , d’indole tanto 
dolce ; come posso sperar io di riuscire col 
cuore così feroce del figlio di Romola ? — Non 
diffidare , figlia mia , della grazia del Salvato- 
re , che tante volte colà più volentieri s’ im- 
piega, ov’è più ardua l’impresa; affinchè ne 
trionfi più visibilmente la possanza della sua 
virtù divina. 

Su queste ragioni materne Valeria ferman- 
dosi , s’ ingegnò di rendere più tollerabile il 
sagrificio , che le s’ imponeva. Infelicissima 
principessa ! diede consenso alle propostele 
nozze , e fu sposa, sagrificata ad un indegno 
di lei! 

I 


Digitized by Google 



— 278 — 

Non molto tempo dopo le magnifiche feste 
delio sposalizio, Galerio cominciò a raffred- 
darsi nell’ amore verso la sposa impalmata con 
sì focose brame ; forse per sospetti venutigli 
eh’ ella fosse cristiana ; forse perchè il fare 
della sposa troppo grave e pieno di decoro, 
urtava i suoi modi affatto diversi ; forse fi- 
nalmente perchè à Valeria erano uscite alcu- 
ne parole tendenti a renderlo benèvolo verso, 
i cristiani , come lo era Costanzo Cloro suo 
collega. “Fatto sta , che Galerio cominciò a 
spiare ogni passo della moglie , e tanto fece 
che scoprì non solo eséere cristiana Valeria 
sua sposa , ma eziandio Prisca sua suocera,, 
e consorte dell’ imperatore , a cui immanti- 
nente denunciò la fellonìa , coni ei diceva , di 
entrambe. 

Diocleziano chiamò subito le' accusate e do- 
mandò loro se vere erano le calunnie ond’e- 
rano l’ oggetto, se, cioè, esse fossero cristia- 
ne. — Lo siamo , rispose Prisca con corag- 
gio , e lo fossi tu pure insieme a quello che 
si fece a denunciarci! — Scelleratissima fem- 
mina, gridò Diocleziano , ancora osi parlare 
innanzi a ine con tanta audacia de!)’ abbonii- 
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ne vele setta nemica dei nostri Dèi e dell’im- 
pero romano? credi tu forse che io potrò 
aver riguardo neppure al mìo sangue conta- 
minato coi sudicissimi riti degli adoratori di 
un capo d’asino? 

Questa adorazione di un capo d’asino, che- 
qui rinfaccia Diocleziano ai cristiani- , era , 
come tante oltre cose , che oggi ancora si 
rinfacciano al cristianesimo , o più stretta- 
mente al cattolicismo ; era , dico , come pa- 
rola d’ ordine , senza senso , senza causa , 
senza costrutto ; pur usciva dalla bocca di 
tutti i gentili ; e persino i popolani oziosi , 
divertendosi colla matita , o col carbone , 
non sapendo che farsi delle mani , anda- 
vano insudiciando le mura delle case , o le 
pareti delle prigioni , o dovunque potevano 
trovare campo al lor prediletto lavoro , scara- 
bocchiando, appiccavano sopra una croce una 
certa grottesca figura. , avente piedi , mani, 
e il torso umani , con un capo d’ .asino. Al 
di sotto tratteggiavano, certe altre caricature 
di sembianze umane , che nella loro idea vo- 
levano dire cristiani , adoratori del crocefìs- 
so e per ciò stolidi : per questo 1 apostolo 
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disse , che Cristo crocefìsso pei gentili ap*> 
pariva una stoltezza. Non è gran tempo a 
Roma furono scoperti nelle pareti di certe 
antichissime fabbriche , alcuni graffiti con so- 
pradetti scarabocchi, comprovanti l’antichità 
dell’ odio dei malvagi contro i seguaci di Cri- 
sto. Chi ti tenne mano , continuò il furibon- 
do , chi ti tenne mano all’ infame tradimento . 
d’ammorbar col cristianesimo anche la mia 
figlia?... orsù, parla... Prisca taceva; quan- 
d’ecco farsi innanzi un uomo venerando, di 
condizione eunuco , che per ufficio soprastava 
alle femmine della corte imperiale ; costui era 
cristiano , per nome Pietro ; con la sua coo- 
perazione l’imperadrice aveva trovato il modo 
di battezzare Valeria, e di praticare con essa 
il culto della sua santa religione ; per ciò 
essa taceva non volendo scoprire il suo co- 
raggioso benefattore. Ma egli stesso , veden- 
do la generosa matrona posta in un grave 
cimento, pensò quella circostanza autorizzarlo 
a manifestarsi cristiano, per trarre d’impac- 
cio la nobile sua padrona. — Io sono, disse, 
o imperadore tuo servo, e servo fedele, in 
ciò che appartiene al mio ufficio ; ma essen- 
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do anche cristiano, servo quindi di Cristo, 
Dio mio , signore , non potei negarmi a pro- 
curare alla tua consorte , e mia signora , i 
mezzi opportuni a rendere più nobile la già 
nobilissima tua figlia mediante il battesimo 
del Re dei re e Signor dei dominanti, Cri- 
sto Gesù , Salvatore del mondo. 

A tale inaspettata manifestazione Diocle- 
ziano montò nella più furente rabbia *, e fatti 
venire varii carnefici che Galerio soleva te- 
nere all’ unico scopo d’ incrudelire sopra i 
cristiani , ordinò che di presente appiccassero 
pei piedi il valoroso confessore di Cristo ; 
ne ammaccassero le carni con fierissime bat- 
titure ; indi ne traessero con barbaro stra- 
zio da tutto il corpo la pelle , e sulla carne 
viva e palpitante spruzzassero il più razzente 
aceto, e vi spargessero sopra minutissimo sale. 
In mezzo a così orribile carnificina, il glo- 
rioso martire invocava pietosamente il nome 
del Signore soffrendo tutto con invitto corag- 
gio, e poiché sembrava anche poco al tiran- 
no quello spietatissimo tormento , ordinò che 
a foco lento finissero quel misero avanzo di 
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vita die tuttavia restava al generoso confes- 
sore di Cristo, 

Con tale eccesso di crudeltà si argomen- 
tava il coronato carnefice d’intimidire la mo- 
glie e la figlia, cotalchè di leggieri s’indu- 
cessero ad abbandonare la loro réligione ed 
offrissero incenso ai bugiardi numi dell’ im- 
pèro, ma s’ingannava a partito. Esse rima- 
sero più che mai ferme nella confessione della 
loro fede, e Diocleziano per quanto le amas- 
se e gli ripugnasse d’incrudelire contro di 
loro , a fronte di Galerio non ebbe il corag- 
gio di perdonare al proprio sangue , quindi 
contro sua voglia ordinò che fossero condotte 
ad Ostia ed ivi fossero decapitate. 

Divenuto vedovo per opera spietata delle 
sue mani , non andò gran tempo che l’impe- 
ratore pose gli occhi sopra una certa Sere- 
na. Egli non avea neppure il dubbio che 
anche questa potesse essere cristiana, e di 
vero sino a poco tempo prima , essa non lo 
era certamente -, ma gli strazii. tollerati da 
Pietro con tanta fortezza , finirono di per- 
suaderla che la religione di Cristo dovea pur 
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essere la vera, mentre sapeva formare eroi 
di così invitta costanza, e se ne fece seguace. 

Cercata essa per moglie da Diocleziano , 
chiese qualche giorno a deliberare ; essa vo- 
leva consigliarsi collo stesso Pontefice il quale 
le disse: — Va, figlia mia, va a divenire im- 
peratrice; ascendi a quel soglio, che essen- 
do il più grande del mondo , bene si addice 
ai cristiani che nei Cristo crocefisso adora- 
no il Re dei re. La provvidenza già lo ha 
destinato al cristianesimo , però al fianco de- 
gli imperatori gentili incomincia a colloca- 
re imperatrici cristiane ; va ad occupare il 
posto di Prisca, — Possa io, padre mio, riu- 
scire una fedele copia di colei , cui vado a 
surrogare. — Cristo lo faccia , rispose il Ve- 
nerando Pontefice. — Ecco quali erano i voti 
e gli augurii di quelle grandi anime , negli 
eroici tempi del cristianesimo. E così Dio- 
cleziano prese per moglie un’altra che a di- 
spetto suo era cristiana , senza eh’ ei ne so- 
spettasse. 

Pareva che Galerio non pensasse più ad 
altre nozze ; se non che Claudio parente del-» 
l’imperadore, cui premeva molto ch’esso ri- 
Vito o Corinna Voi. /. VI 
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inanesse saldo sul trono , considerando V in- 
dole di Galerio , entrò in gran timore , co- 
stui non riuscisse funesto allo stesso suo be- 
fattore, Diocleziano, che Io aveva creato Ce- 
sare: però fattosi alle orecchie deir imperia- 
le parente: ebbene, che pensate voi? disse, 
Non vi accorgete in che brutto rischio vi 
siete messo beficando lo scaltrissimo Galerio? 
oh quanto meglio di voi si condusse il vo- 
stro collega , che pose gli occhi sopra Co- 
stanzo Cloro , il quale se non ha il ticchio 
d’ infierire contro i Cristiani , anzi par che 
gli favorisca ; nò pure ha un cuore capace di 
divenire ingrato! Or dunque voi, se vi cale 
di voi stesso , non dovete chiudere gli occhi 
sopra il vostro pericoloso beneficato, affin- 
chè quegli artigli , che va gittando sopra 
tanti poveri sciagurati , che ci potrebbero 
rendere preziosi servigi contro i barbari , 
non volga un giorno contra di voi. Con 
la morte di Valerio spezzato si è in certo 
modo il filo , che ve lo teneva legato , or 
converrebbe pensare a qualche altro nodo. 
E quale? domandò Diocleziano: veggo io pure 
pericoloso costui. Ormai i suoi suggerimenti 
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cominciano a prendere l’ aria di comando , 

mentre toccherebbe a lui di accomodarsi alle 

mie voglie, io stesso mi veggo costretto di 

acconciarmi alle sue. Ormai mi sembra che 
* 

egli potrebbe impormi qualunque più strana 
risoluzione. — Anche quella, soggiunse Clau- 
dio , di farvi scendere dal trono , giungendo 
fino ad affrettare il giorno della vostra apo- 
teosi.. — Con questa parola voleva indicare 
Claudio la morte ; giacché era costume allora 
d’incielare tutti gli imperadori trapassati, per 
quanto fosse stata la loro vita scellerata e 
bestiale. 

Quale consiglio sarebbe il vostro, continuò 
L’hnperadore ? Il mio consiglio sarebbe, che 
gli proponeste per isposa qualche altra pa- 
rente, che meglio incontrasse il suo genio. 
E quale credereste più geniale? — Una più 
bella, e di più fresca età, già s’intende. — 
E sarebbe? — Ho a dirvelo io? non conoscete 
quale delle vostre giovani parenti va più 
adorna degli accennati pregi ? — Pensereste 
forse, soggiunse Diocleziano, a Susanna? Ed 
a chi si potrebbe pensare, volendo sceglie- 
re la più avvenente del vostro sangue? Eh! 
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con Susanna, replicò l’imperadore, dimenan- 
do il capo , con Susanna non faremo niente ; 
quella è una testolina originale , esercita un 
impero , che si fa rispettare per forza. Si 
è fitto in capo , che la donna prendendo un 
marito si degrada , fassi schiava , ed ella , 
dice , non volere nè padroni , nè comandi ; 
piacerle essere come una vestale. Son certo , 
che proponendoci qualunque partito, dirà 
di no. — D’ indurla a sposare Cesare , lasciate 
il pensiere a me , soggiunse Claudio. Voi 
solamente concedetemi che io possa far va- 
lere la vostra parola, e poi vedrete. Fate 
voi , conchiuse l’imperadore. E così ebbe ter- 
mine lo strano dialogo fra i due parenti. 

XXVIII. 

Il Disinganno. 

Uscito dal palazzo Claudio , si avviava alla 
casa di quella valorosa fanciulla per dare 
principio all’ assalto. Quando ad un tratto 
scontrossi in Sebastiano , duce della prima 
coorte dell’imperadore, ed a lui singolarmente 
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caro. Oh ! amico disse Claudio , mi rallegro cori 
te, poiché ho inteso che tu sei un valentis- 
simo medico; che tu sii in grazia di Marte, 
nume delle battaglie , il sapevamo tutti ; ma 
che anche Esculapio ti facesse parte de' suoi 
più segreti doni, ciò, almeno da me, s'igno- 
rava del tutto. Da oggi in poi , mio caro , 
se cado malato, non ricorrerò ad altro me- 
dico , se non a te ; poiché mi figuro , che 
qualunque morbo solo al vederti dovrà spa- 
rire , doppiamente atterrito , dall’ arte medi- 
ca , e dal lampo della spada , che ti sta cosi 
bene in mano. — Che voglia vi è venuta di 
celiare? soggiunse il valoroso duce. Io non 
fui mai nè sono , nè sarò probabilmente me- 
dico: il mio stesso mestiere, che per vostra 
cortesia , avete voluto lodare , sembra op- 
porsi alla supposta scienza medica ; questa 
conserva , o ridona la vita sana ai corpi ; 
quella, purtroppo non tende, che a distrug- 
gerla. Eh ! via a che serve di nascondermi i 
tuoi pregi ? Vorrei che qui fosse presente la 
Zoe, per darti una riconoscente smentita. 
Claudio, (conviene che lo sappiano i lettori), 
parlando , alludeva alla guarigione vera di 
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una certa Zoe impetrata per le preghiere di 
Sebastiano; il qual fatto miracoloso, costui 
attribuiva alla supposta arte medica del me- 
desimo. 

Sebastiano , sentendo nominare Zoe , rima- 
se alquanto sconcertato ; ma tosto vennegli in 
aiuto la sua franchezza militare ; Eh ! che an- 
date voi , occupandovi di chiacchere , il tem- 
po non sembrami opportuno , mentre abbia- 
mo a pensare ad altro. Vedete con quanta fa- 
cilità il nostro Cesare è riuscito a strappare 
dall’ imperadore il decreto di morte contro 
due donne le più congiunte ad esso di san- 
gue ? così egli , a mano a mano , si fa padro- 
ne della volontà del suo padrone ; e vi accor- 
gerete dove andran a parare le sue preten- 
sioni. 

Il tasto toccato da Sebastiano fece uscire 
dal capo di Claudio il fatto di Zoe , e gli av- 
viò in bocca altri discorsi. — Purtroppo è ve- 
ro , rispose , quel che sospetti di Galerio ; ed 
io , non è guari , tenni un lungo discorso sul 
proposito , col male accorto Sire. — Ho cre- 
duto quindi bene di dargli un consiglio , per 
scongiurare il pericolo. — E che gli avete sug- 
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gerito chiese Sebastiano ? — di dare per se- 
conda moglie a Galerio la bella sua parente 
Susanna : con tale unione gl’ interessi del Ce- 
sare trovandosi di nuovo legati con quelli del- 
1’ imperadore , questi ne avrà meno a teme- 
re. — Pessimo consiglio , mio caro Claudio , 
e di arduo riuscimento. Lisciando soverchia- 
mente 1’ orgoglioso uomo, ei si rende più po- 
tente. Certi uomini , come costui , vogliono 
essere abbattuti , e resi impotenti a nuocere , 
quando accennano essi a farlo ; diversamente , 
si aguzzano loro gli artigli , onde si prepara- 
no a ghermire altri. — La vostra osservazio- 
ne , interruppe Claudio , è giusta , ma non 
è a proposito nel caso nostro. L’ indole di Dio- 
cleziano floscia , non sarebbe capace di pren- 
dere una risoluzione forte ; e nè meno , for- 
se , sarebbe più in tempo. Cesare è a capo 
di un forte partito , da cui , all’ uopo sareb- 
be udito più dello stesso imperadore ; laonde 
non resta altro , che continuare a lisciare la 
belva feroce. Vorrei poi conoscere, quale osta- 
colo in Susanna voi credereste scorgere alla 
ideata unione ? finalmente divenire consorte 
di un Cesare , sì potente , potrebbe solluche- 
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rare 1’ ambizione di qualunque donna : la gio- 
vane , quantunque esteriormente , faccia la ri- 
trosa ; in faccia però allo splendore di un 
soglio, dimenticherà facilmente i suoi aerei 
proponimenti. 

Ottimo Claudio , scusate , voi mostrate di 
non conoscere Susanna. — È una donna come 
le altre. — Vi troverete qualche diversità ; ad 
ogni modo fareste bene di non precipitare il 
negozio : sarete sempre a tempo di tentarlo, 
per ora sospendetelo per tre giorni ; fra tan- 
to riflettete posatamente a quanto vi dissi : 
se poi vi parrà di non tenerne conto , farete 
a senno vostro. 

Ho troppa stima del senno vostro , soggiun- 
se Claudio , e però terrò conto delle vostre 
parole. I due interlocutori si separarono-, Clau- 
dio non andò per allora all’ ideato abbocca- 
mento con Susanna; e Sebastiano, non tar- 
dò di recarsi presso la medesima , con gran- 
de circospezione , affine di prevenirla d’ogni 
cosa , cotalchè non venisse ad essere cólta al- 
l’ improvviso. 

Or qui è necessario, che i nostri lettori 
conoscano un po’ meglio colei , di cui hanno 


Digitized by Googj 






-291 - 

inteso poc’ anzi parlare Claudio e Sebastiano. 
Susanna aveva varcato di poco il terzo lustro 
di età. «Vedendone la persona ben complessa, 
e di statura più che mezzana , altri le avreb- 
be dato più anni , che non aveva ; alle bel- 
lezze incantevoli , aggiugneva maestà di por- 
tamento ; possedeva la parola franca , amabi- 
le , e talvolta frizzante , non però mai pun- 
gente ; laonde nessuno se ne offendeva , tutti 
volentieri udivano discorrerla. Fra le briga- 
te delle sue pari, era l’anima della conver- 
sazione pel suo brio , tutto gaio ; ma se vi 
recaste a vederla nelle radunanze de’ fedeli ai 
divini misteri , là vi comparirebbe quasi tut- 
t’ altra; piena di contegno grave, e divoto; 
talvolta vi parrebbe in estasi. Le sembianze 
virginali le s infiammano di un sacro entu- 
siasmo ; la sua bellezza diviene come sopran- 
naturale, e la direste contemplatrice di qual- 
che bello divino. 

Ma come dunque poterono Diocleziano , e 
Claudio formarsi un concetto così bizzarro del 
carattere di Susanna? Deesi sapere, che Su- 
sanna , trovandosi un giorno con Claudio, e 
questi avendole detto, che essa cresceva trop- 
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po presto , si faceva donna da marito, per cui 
metteva in pensiero i suoi di trovarle un par- 
tito , conveniente a tante sue doti d’ anima, 
e di corpo ; ella rispose non. vi date codesto 
pensiere, io non voglio sapere di mariti.... 
che ! che novità è codesta ? sciamò Claudio. 
— È novità per voi , ma non per me , sog- 
giunse Susanna. — È un pezzo, che io sono 
in questa risoluzione. Credete voi che io sia 
al buio di ciò, che accada giornalmente? quan- 
te vittime veggo in tante mie pari uscite spo- 
se di codesti nostri giovanotti Romani , che 
le tolsero o per qualche speculazione sulle lor 
doti , o con mire più sregolate di lor capric- 
ci ? Quando si pongono ad amoreggiare, fanno 
gli svenevoli , ed i cascamorti ; cantan odi ed 
elegie alle loro amanti ; ma poiché le hanno 
impalmale , ne han intascate le doti , e me- 
natele , come mogli , a casa ; passato qual- 
che mese , se ne infastidiscono , come le 
bimbe dei loro balocchi , ed alla prima oc- 
casione se ne disfanno interamente. Eh! chi 
con Susanna faccia simile giuoco , state cer- 
to , non è per anco nato ,• e non nascerà 
mai ; ai mio bene o al mio male non voglio 
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consorti, l’uno e l’altro me lo prenderò da 
me sola. 

Codesto parlare , un po’ bizzarro , accenna- 
va ad una verità ; con esso fra tanto -, Su- 
sanna velava 1’ eroico suo divisamento di re- 
stare vergine per un assai più nobile moti- 
vo, dandosi sposa a Cristo Sposo divino. Ma 
quelle parole intese in un diverso senso da 
Claudio , e riferite a Diocleziano , non sen- 
za qualche giunta e frange , fecero in am- 
bedue una strana impressione , e servirono 
a formare della magnanima donzella cristia- 
na , quel poco lusinghiero concetto , che ab- 
biamo inteso. 

Passati i tre giorni di riflessione sulle os- 
servazioni di Sebastiano , Claudio , trovandole 
assai diffìcili ad eseguirsi , si decise di recar- 
si da Susanna a nome dell’ imperadore , per 
proporle le divisate nozze con Galerio. Su- 
sanna , già prevenuta di tuttó , aveva avuto 
tempo d’ invocare Iddio in aiuto , di prende- 
re i consigli opportuni , e di prepararsi- al- 
1’ uopo. 

All’ esposizione fattale da Claudio , recatasi 
tutta in contegno grave. Claudio, gli disse io 
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sento la dovuta riconoscenza verso l’impera- 
dore e verso di voi , pel pensiere , che vi 
prendete di me affine di procurarmi un sì il- 
lustre collocamento: questa mia riconoscen- 
za esige , che in sì grave affare mi comporti 
verso di voi con ogni sincerità , e schiettez- 
za ; laonde eccovi la mia leale e non rivoca- 
bile risposta. Voi al certo tutti e due , per 
quella attinenza di sangue, che mi vi lega, 
divisate di rendermi felice con le preparate- 
mi nozze. ( Poveretta ! ignorava , che code- 
sti signori parenti non pensavano a rendere 
felice lei ma a servire sè , sacrificandola ai 
proprii capricci ), ebbene m’ è duopo di as- 
sicurarvi , che tali nozze non varrebbero , che 
ad annientare la vera mia felicità , ed io mi 
trovo nella condizione di non potere accet- 
tare lo sposo destinatomi. 

Come ? e perchè ? sciamò trasecolato Clau- 
dio ; e sconcertato non poco , da quel con- 
tegno di Susanna affatto inaspettato. Egli 
trovolla tutt’ altro , che bizarra , secondo che 
la credeva., — Lo intenderete subito , ottimo 
Claudio , ( continuò Susanna ) , e spero , che 
sosterrete le mie ragioni presso lo stesso ina- 
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peradore. Io sono cristiana , consacrai la mia 
verginità a Cristo , sicché nè posso , nè vo- 
glio essere sposa di alcun uomo sulla terra, 
affine di non mancare di fede a Colui , che 
già tiene acquistati sopra di me tutti i di- 
ritti. 

A tale rivelazione Claudio rimase colpito 
come da un fulmine ; e quasi non sapeva che 
dire ; allora continuò la nobil vergine. Non 
credo io già , che voi abbiate sì tristo con- 
cetto dei cristiani , chè vi vergogniate di ave- 
re una vostra parente , che ne professi la fe- 
de : più volte ho inteso dalle vostre labbra , 
con grande mio piacere , che voi , lungi dal 
partecipare col volgo alle sinistre prevenzio- 
ni contro il cristianesimo , sapete ammirar- 
ne gl’ irreprensibili suoi principii dell’ one- 
stà , e stimare il suo eroismo nel praticarli. 
Vi ho inteso pure condannare la ferocia bar- 
bara de’ suoi persecutori , e compatire le glo- 
riose vittime del brutale dispotismo. Ciò mi 
fa sperare, che saprete convenientemente ap- 
prezzare l’ atto solenne della mia sincera con- 
fessione fattavi nella circostanza , in cui non 
m’ è lecito di dissimulare la mia religione , 

Vito e Corinna Voi. 1. *8 


-Sp- 
essendo stata richiesta di dare un consenso 
contrario ayli impegni già presi. Non mi il- 
ludo sulle possibili conseguenze di queste mie 
risoluzioni; ma già vi sono preparata da gran 
tempo , e confido nell’ aiuto di Dio , che al 
par di tant’ altri suoi gloriosi seguaci , sa- 
prò mantenere la mia fede a qualunque costo. 

E siccome Claudio , udendo quelle parole , 
si mise in atteggiamento quasi di sbalordito , 
e oltr’ ogni dire contristato ; la coraggiosa 
donzella , con aria gioconda soggiunse : E 
perchè vi veggo alle mie parole cotanto ab- 
battervi e scorarvi ? Vi sembra forse infebee 
condizione la mia ? Se io avessi annuito alle 
proposte nozze , voi senza dubbio , sareste lie- 
tissimo , e per 1’ amor che mi portate , figu- 
randovi già di vedermi al fianco di Cesare , 
tra le feste e le comparse , invidiata dalla 
folla passare per le popolose vie di Roma 
quasi in trionfo , sareste tutto in tripudio ; 
ma avendo io rinunciato a cotali pompe , ove 
per ciò mi toccasse la bella sorte di morire 
per Cristo mio sposo , oh quanto più glorio- 
se comparse mi attenderebbero al fianco del- 
l’ immortale mio sposo , Re dei re , Signor 
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de secoli fra le immense schiere di celesti 
cittadini ! Laddove ogni più splendida gran- 
dezza terrena vien meno essa pure con ve- 
nir meno della vita , quella celeste felicità , 
che m’ aspetta incomparabilmente più squi- 
sita , non andrà soggetta nè ad alcun termi- 
ne , nè al menomo deperimento ; per la qual 
cosa dovreste godere assai più. Vi compati- 
sco , che non intendete al par di me , la cer- 
tezza di una simile ventura , ma non per ciò 
ella cessa d’ essere quella che è , e quindi 
di rendermi consolatissima. 

Claudio , sempre pensoso , lasciò che Su- 
sanna continuasse il suo maraviglioso favel- 
lare ; e poiché ella tacque : ora , disse so- 
spirando , quale risposta riporterò io all’ im- 
peradore ? — Ditegli , che sono cristiana , ed 
avendo consacrata a Cristo la mia vergini- 
tà , non posso accettare per isposo verun 
uomo della terra , e che ad ogni modo sono 
riconoscente alla sua premura per la mia 
persona. 

E la conseguenza di una tale risposta, quale 
sarà ? soggiunse mestamente Claudio. — Ella 
è ignota , rispose Susanna , a voi ed a 'me; 
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liia se fosse la solita , che tocca in simili casi 
ai Cristiani , già poc’ anzi vi dissi quanto bea- 
ta sorte mi attende... ma oimè ! non essendo 
voi Cristiano , siete incapace di apprezzarla 
come si conviene. 

Claudio senza dire verbo s alzò , e partitosi 
da Susanna andò difilato alla casa di Sebastia- 
no t questi vedendone l’aria del volto strana- 
mente conturbata, oli! che nuove sonovi? dis- 
se, che avvenne? perchè vi vedo con sembian- 
ze' tanto tristi ? Claudio raccontò V accaduto- 
gli.— Ebbene , non vi diss io , soggiunse Se- 
bastiano , che v’ ingannavate su codesta mal 
conosciuta donzella? Sapevate voi forse , sog- 
giunse Claudio , che Susanna era cristiana?— 
A nulla monta, se io lo sapeva, o nò, bastivi il 
disinganno, che io vi avea predetto. Or come 
devo comportarmi coll’ imperadore ? — Come 
esponeste a Susanna la sua ambasciata ; cosi 
dovete fedelmente riportargli la risposta da- 
tavi. Nel caso nostro voi non fate il delato- 
re , che saria una turpezza indegna per tanti 
capi ; ma 1’ ufficio del semplice relatore. 

E che sarà della sventurata fanciulla?. Quan- 
do essa ne è contenta , voi sarete ministro t 
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in certo modo , della sua contentezza. — Ma 
tutte codeste idee de’ Cristiani , in che conto, 
pensate voi , si debbano avere ? sono esse 
una esaltazione febbrile di una povera setta, 
affascinata ed illusa ; ovvero debbano repu- 
tarsi per convincimenti fondati sopra ragioni 
sode ? — Sebastiano fattosi all’orecchio di Clau- 
dio , se fosse un fascino , disse , una illusio- 
ne , credete voi , che potrebbero essere que- 
ste idee così comuni a tanto svariate classi di 
persone, d’ogni età , d’ogni sesso , d’ogni con- 
dizione , a dispetto di tanto crudeli trattamen- 
ti , che lor si usano ? — Al sentirvi così fa- 
vellare , disse sorpreso Claudio , mi corre il 
sospetto che voi pure siate cristiano. — Non 
vi curate di cercare il fatto mio , piuttosto 
fate un po’ di riflessione su codesta setta , 
che ci cresce intorno , e tanto si dilata , a 
dispetto di tante contrarietà , che desta con- 
tro di sè , non si sa perchè , rnentr’ ella è 
quietissima , e non fa male a nessuno ; anzi 
si presenta con sì splendidi caratteri di vir- 
tù ; assistendo noi a codesto avvenimento tan- 
to singolare non merita esso , che gli si dia 
una seria attenzione ? 


s. 
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Ah ! Sebastiano ! sciamò commosso Clau- 
dio , io sento purtroppo la forza terribile di 
questa vostra riflessione ; un convincimento 
spaventevole s’ impossessa di me quasi mal- 
grado mio , e sento come un grido dentro di 
me che dice : vero è il Dio dei Cristiani , e 
sicure sono le loro speranze. — Ma se è così, 
riprese Sebastiano , perchè chiamate spaven- 
tevole convincimento , terribile la forza che 
s’impossessano di voi? Perchè... balbettò 
Claudio , perchè... non ve lo so dire , ma io 
mi sento inorridire. — E sapete voi , tornò 
a replicare Sebastiano , come si chiama tutto 
quello , che voi non sapete dire?... Come si 
chiama? domandò Claudio. Si chiama , rispo- 
se Sebastiano , la lotta della vostra corrotta 
natura contro il dono della fede , dono il più 
grande , che ad un mortale possa concedersi 
dal cielo ; al quale , se voi date una bene- 
vole accoglienza , ben poco starete a rendervi 
fratello di Susanna nella fede... Oh! io non 
oso più lottare contro il dono della fede , 
sciamò Claudio: la magnanimità di Susanna 
mi scuote , mi rimprovera , e fa , eh’ io già 
mi sento deciso di rendermi Cristiano. Sa- 
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preste dirmi come potrei effettuarlo ? — Ve 
lo dirò poi , intanto pensate di compiere il 
vostro ufficio di ambasciadore presso Dio- 
cleziano. 

Sebastiano nella corte imperiale , sotto le 
divise militari era il più fervido , il più ze- 
lante ; ed il più destro conquistatore d’ani- 
me alla fede ; moltissime ne guadagnò , e le 
dispose al martirio , prima di tollerarne egli 

medesimo uno sì chiaro nella Chiesa. 

\ 

XXX. 

i 

Susanna. 

Quando Diocleziano intese da Claudio che 
Susanna. era cristiana e ripudiava assoluta-' 
mente il. propostole matrimonio , non montò • 
già nelle furie , come soleva a simili novel- 
le , ma amando svisceratamente la giovane , 
forte pietà lo strinse dei funesto perverti- 
mento , al creder suo , in cui era rimasta mi- 
seramente travolta. Chiamò Serena e con me- 
stissimo accento le narrò ogni cosa , a lei si 

raccomandò che tentasse tutti i mezzi per 

v * 
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distogliere 1* animo della giovine dalla fata- 
le fissazione : la persuadesse ad abbandonare 
1* infame culto , e a dare la mano di sposa 
a Cesare ; ed egli in compenso le offrirebbe 
poscia tante dovizie dotali , che si trovereb- 
be la più ricca ed avventurosa donna dell’im- 
pero. E perchè queste prove riuscissero me- 
glio , ordinò che Susanna , fatta uscire dalla 
sua abitazione , fosse condotta negli appar- 
tamenti dell’ imperatrice , con divieto di pre- 
sentarsi a lui , sino a tanto che non avesse 
cambiato consiglio. 

I lettori sono già informati come anche 
Serena fosse cristiana , quindi posson di leg- 
gieri immaginare quale esito poteva avere il 
mezzo adoperato da Diocleziano per ritrarre 
Susanna dalla nostra santa religione. Serena, 
come prima ebbe nelle sue stanze 1’ eroica 
donzella , la strinse teneramente al seno , la 
baciò col più vivo affetto , si rallegrò con 
essolei della sua magnanima risoluzione ; la 
chiamò sposa fortunatissima di Cristo , invi- 
diandone la beata sorte , e 1’ animò a stare 
salda ne suoi santi proponimenti. Passati al- 
cuni giorni Diocleziano chiese alla moglie se 
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fosse riuscita nell’ affidatale impresa , e Se- 
rena rispose come Susanna si conservasse in- 
crollabile ne suoi sentimenti di cristiana; rin- 
graziarlo delle sue benevoli disposizioni , ma 
che essendo già essa prevenuta da un mi- 
gliore e più potente amatore , non potea ac- 
condiscendere al propostole partito. 

A tale risposta Diocleziano s’irritò forte- 
mente; fece ricondurre la giovane nella di lei 
casa ; ordinò che si richiudesse in una stan- 
za , come in una prigione ; e non le si som- 
ministrasse se non meschino alimento. Pas- 
sati varii giorni avendo inteso come 1’ eroica 
donzella rimaneva salda nel suo divisamente, 
per cui vedevasi sfuggire dalle mani il mez- 
zo astutamente ideato per cattivarsi l’ animo 
del pericoloso Cesare , chiamò Galerio , gli 
fece conoscere le intenzioni che aveva di be- 
neficarlo con un nuovo nodo di una del suo 
sangue , e gli scopri insieme in quale guisa 
gli andò fallito il suo vagheggiato progetto. 

Convien dire che a Galerio ita sarebbe mol- 
to a sangue l’ ideata unione , se abbiamo a 
giudicarlo dal dispiacere che ne palesò. Ec- 
co , sciamò egli , ecco a che siamo giunti , 


— 304 — 

con la setta infame de’ cristiani ! ci trovia- 
mo assediati da tutte le parti dall’ immondo 
sciame , che ci va crescendo intorno : ma la 
colpa è nostra, che abbiamo voluto essere tan- 
to pietosi con i suoi seguaci. Se si fosse dato 
retta a me , oggi non ne esisterebbe più uno. 
Imparate da ciò , o Sire , come siate meglio 
consigliato e servito da me , che non dal mio 
collega Costanzo Cloro , il quale si fa il pro- 
tettore di codesti infami. Ma giacché desti- 
nato avete Susanna per me lasciate che io 
pure faccia le mie prove ; ella dev’ essère 
mia ad ogni costo , sì ad ogni costo dev’ es- 
sere mia. 

Diocleziano era schiavo dei voleri di Ga- 
lerio a tale segno , che gliene diede ampia 
licenza dicendogli ’• Fate voi , ella è vostra. 

Galerio pieno di rabbia e di dispetto , corre 
alla casa di Susanna, si fa indicare la stanza 
nella quale se ne stava V umile pecorella di 
Cristo, inconsapevole che un fiero lupo era 
per darle il più selvaggio assalto , e pieno di 
mal talento si prova ad entrare... ma ad un 
tratto si arresta... orrende tenebre lo circon- 
dano... Apri le imposte, gridò infuriato il mal- 
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vagio- — Le imposte sono aperte, disse con 
soave accento la vergine, protetta da un ce- 
leste miracolo; il sole spande qui dentro la 
più bella sua luce. — Il sole , ripetè Y indi- 
spettito Cesare , il sole spande qui dentro la 
sua luce? sei dunque tu, o maga, che mi av- 
volgi fra queste tenebre ? E così dicendo fe- 
ce qualche passo indietro , e si trovò alla 
porta, dove rivide la luce di prima. Quasi non 
credendo all’ accaduto , tentò per una secon- 
da volta di inoltrarsi , ma nuovamente avvolto 
fra le tenebre dovette retrocedere e digrignan- 
do i denti per Y impotente rabbia , tornò dal- 
F imperatore e gli narrò l’accaduto , attribuen- 
do , al solito , ogni cosa alla magia. 

A tale racconto Diocleziano come se la nera 
bile dello svergognato Cesare si fosse trasfu- 
sa nelle di lui vene , montò sulle furie ed or- 
dinò che l’ innocentissima vergine nella stessa 
sua casa fosse flagellata con le verghe tutti 
i giorni , sino a tanto che s arrendesse ai 
suoi voleri ed offrisse Y incenso ai numi del- 
l’ impero. 

Or conviene sospendere il doloroso tema 
per tornare a Claudio , il qnale , accolto il 
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prezioso seme della fede , avendo risoluto di 
rendersi cristiano , fu presentato a Caio pon- 
tefice , per mezzo di Sebastiano. Il venerando 
pontefice raccomandò il presentato ad un dia- 
cono affinchè lo preparasse al S. Battesimo. 

— Senonchè hassi a sapere , che nello stesso 
tempo , 1’ eroico rifiuto delle nozze dato da 
Susanna fece una grande impressione anche 
in Prepedigna , moglie di Claudio , laonde , 
recatasi questa molto segretamente dalla ma- 
gnanima Vergine sua parente , orsù , mi ral- 
legro con te , disse , poiché ti sento sposa di 
un gran personaggio ; — si lo sono , rispose 
Susanna , e di un personaggio più grande , 
che ti puoi immaginare. — Sì eh ? soggiunse 
Prepedigna, e potresti farmene confidenza? — 
È troppo giusto , rispose Susanna , mia dilet- 
tissima , giacché Io vuoi conoscere tu stessa. 

— E qui le palesò ogni cosa come avealo fatto 
al suo consorte. — Prepedigna se ne mostrò 
altamente sorpresa , e fìnse che le giungesse 
nuovo il suo essere Cristiana , quantunque 
avendo già inteso da Claudio ; in appresso 
procurò , ( e ciò le riuscì ben fàcile), d’in- 
trodurre Susanna nel ragionamento sul Cri* 
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stianesimo; bel bello manifestolle i suoi dub- 
bii , non tacque Je sue interne inclinazioni , 
e in fine le si diede per convinta , e decise 
ad abbracciare la fede di Gesù Cristo. 

Più tardi la moglie di Claudio con due 
suoi figliuoli Alessandro e Cuzia, secondo il 
suggerimento della stessa Susanna, presen- 
tossi segretamento al detto Pontefice Caio ; 
questi raccomandò i tre cari neofiti ad una 
diaconessa per la istruzione conveniente. 

Quale , e quanto gradevole sorpresa riuscì 
pel buon Claudio , quando nel giorno segnato 
recatosi al battesimo , vi trovò la sua moglie 
pure e i suoi figliuoli ! da una parte egli coi 
figli ; dall’ altra , nel sito riserbato per le don- 
ne , la Prepedigna !. Levati dal sacro fonte , 
però ripieni di santa contentezza , oh ! in 
quanto diversa condizione da quella in cui 
uscirono dalla lor casa , vi fecero ritorno ! 
Lagnaronsi vicendevolmente del segreto man- 
tenuto , ma si perdonarono pur vicendevol- 
mente ; massime saputo , che la deliziosa sor- 
presa era stata loro preparata dallo stesso 
vicario di Gesù Cristo. 

Mentre succedevano questi fatti , Faustina 
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e Dorotea , come .si è detto , erano di già 
arrivate a Roma , ed intervenendo spesso alla 
celebrazione de’divini misteri, massime quan- 
do compi vansi dall’augusta persona del Vi- 
cario di Cristo , quivi dalla di lui veneranda 
bocca intesero l’ illustre confessione dell’eroi- 
ca vergine Susanna e come la medesima co- 
stante si rimaneva nel suo di già incomin- 
ciato martirio. Tutti i cristiani innalzavano 
ferventi preghiere all’ Eterno pérchè gli pia- 
cesse di continuare ad infondere la divina 
sua virtù nell’ animo dell’invitta eroina, ol- 
tre di che molti fra essi provando per la 
medésima quella venerazione che ai martiri 
si addice , sia con raccomandazioni , sia col 
denaro offerto ai manigoldi che aveanla in 
custodia , cercavano di entrare in quella sua 
domestica prigione per conferire con essa ed 
infervorarsi nell’ amore di Dio , per racco- 
mandarsi alle sue preghiere o per implora- 
re qualche polizza d’ intercessione presso la 
Chiesa. (1). 

(1) Per intendere queste ultime parole; conviene ri- 
chiamare alla memoria degli odierni cristiani , non 
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Anche Faustina e Dorotea trovarono il mo- 
do di penetrare sino al carcere domestico 
della gloriosa vergine Susanna. Esse le fe- 
cero il racconto delle proprie vicende e la 

senza loro utilità, una pratica dei cristiani antichi, 
tra i quali erano in vigore certe penitenze, che si 
chiamavano canoniche; cioè prescritte da canoni che 
erano leggi particolari della Chiesa. Codeste peniten- 
ze erano esterne; ordinariamente non s’infliggevano, 
se non dopo spontanea accettazione degli stessi de- 
linquenti , a meno che non fossero delitti assai gra- 
vi e scandalosi, pei quali, la Chiesa stessa, prima 
di ammettere cotali prevaricatori alla partecipazione 
de’ divini misteri, ed all’ unione intima de’ fedeli nelle 
ordinarie riunioni presso al presbiterio, ch’era de- 
stinato pei soli ecclesiastici ; soleva esigere si sot- 
tomettessero , per alcun tempo determinato , più o 
meno lungo , secondo la gravità del delitto , ad una 
penitenza esterna. Essa scontavasi o nel vestibolo 
della Chiesa , o in casa , secondo la natura delle 
stesse penitenze. Giammai però tali penitenze non 
s’ imponevano per mancanze occulte , ove gli stessi 
fervorosi penitenti da sè medesimi non le chiedes- 
sero , considerando , quanto fossero acconce a can- 
cellare le pene temporali assai più gravi, e di più 
lunga durazione nella vita futura del purgatorio. Fra 
tanto è da notarsi , che non si negava mai il ricorso 
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resero consapevole dell'oggetto principale per 
cui erano venute in Roma , quello cioè d’ im- 
plorare grazia dal Santo Pontefice per la loro 
Atenaide , e si raccomandarono a lei affinchè 

-alla penitenza sagramentale ; ed in essa si assolve- 
vano nel foro interno , coloro che si presentavano 
con le solite dovute disposizioni ; e ciò , ancoraché 
nel foro esterno si richiedesse la penitenza esterna, 
necessaria per l’edificazione, e per togliere qualun- 
que scandalo in faccia al corpo de’ fedeli. 

Senonchè i sottoposti a cotali pene canoniche ri r 
correvano talvolta ai confessori di Cristo , a quelli 
cioè , che stavano per subire il martirio , e nc ot- 
tenevano certe polizze d’ intercessione , con le quali 
si pregavano i superiori ecclesiastici di rimettere in 
parte o in tutto al ricorrente , la penitenza canoni- 
ca, a cui trovavasi condannato; ed i superiori, ac- 
cettando la soddifazione del martire , e per riverenza 
verso tale intercessione , rimettevano in parte , od 
in tutto la detta pena canonica. 

Da qui venne 1’ uso delle indulgenze che oggi si 
dispensano dalla chiesa: le quali odierne indulgenze , 
(giusta l’insegnamento de’ più gravi teologi come il 
Cardinal de Lugo) , corrispondono immediatamente 
alle pene canoniche della chiesa ; si stendono pure 
le medesime indulgenze alle pene del purgatorio, 
mediatamente , ma non con quella precisa determi- 


Digitized by Goo 




— 311 — 

si compiacesse d’interporre la sua assai va- 
lida intercessione. La informarono quindi e- 
sattamente intorno alla caduta della loro rac- 
comandata; le esposero le ragioni per, le quali 

nazione del tempo che accennano. Cotalchè come le 
pene canoniche sostenute varrebbero a scemare al- 
cun che delle pene del purgatorio ; cosi le indulgen- 
ze , ora sostituite a quelle , valgono allo stesso sce- 
mamente: ma quanto? Ciò Dio solo lo sa. II più e 
il meno par che dipenda dall’ interna disposizione 
del penitente; e della minore, o maggiore durazio- 
ne delle pene sostenute. 

Col detto fin qui s’accorda la pratica vigente nella 
chiesa di non concedere le indulgenza, se non alla 
misura del tempo, che si soleva assegnare antica- 
mente alle penitenze canoniche , vale a dire di al- 
cuni giorni di alcune quarantene, e di alcuni anni, 
e non mai oltrepassano dieci anni, poiché le pene 
canoniche non si stendevano oltre queste tempo : 
laonde si ritengono per apocrife le indulgenze di cen- 
to anni ; e non ha guari , che il regnante Pontefice 
Pio IX ridusse una indulgenza centenaria a tre soli 
anni. 

Or se le indulgenze mirassero l’immediata remis- 
sione delle pene del purgatorio, non sarebbe neces- 
sario attenersi alle antiche formolo , stabilite per le 
pene canoniche, nè dovrebbe parere strana l' indili- 
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la poveretta, stando nella sua patria , pro- 
vava ripugnanza a sottomettersi alla peniten- 
za canonica ; che ora trova vasi in Africa 
molto occupata con la bambina affidata alle 

genza di cento anni , poiché non è improbabile , che 
qualche anima , se non a cento anni , almeno a più 
. decine di anni sia condannata fra le fiamme purganti. 

Dirà taluno: questo modo di spiegare le indulgenze 
non è in accordo col concetto volgare. delle medesi- 
me. Siamo d’accordo; ma bisognerebbe essere cer- 
ti , che il Volgare concetto sia proprio il vero , o • 
conforme l’ insegnamento della Chiesa , la quale su 
questo punto nulla ha deciso , e noi già abbiamo ci- 
tato una gravissima autorità del detto da noi. 

Quella pratica delle intercessioni per via delle sud- 
dette polizze, era giustissima. Essa fondavasi sopra 
due verità certissime. La prima è, che i patimenti 
dei martiri, in unione dei meriti di Cristo, formano 
un tesoro nella Chiesa , tesoro spirituale d’ inestima- 
bile pregio davanti a Dio. La seconda è , che il detto 
tesoro di natura sua è comune, e. può applicarsi ad 
altri , conforme il domma della comunione dei san- 
ti. Quindi è , che la Chiesa ammetteva con ottime 
ragioni le intercessioni degli eroici suoi figliuoli a 
prò dei deboli ed infermi. Senonchè codesta pratica 
degenerò talvolta in abuso tanto per parte dei ri- 
coprenti, quanto di coloro ai quali, si ricorreva. 
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sue cure ; che d’ altronde era penti iissima 
del suo fallo , ed avea ornai dato molti se- 
gni di sincero ravvedimento. 

I penitenziati dalla Chiesa , con false ed esagerale 
esposizioni s’ industriavano talora di muovere i santi 
confessori a compassione di sè : ad alcuni confessori 
di Cristo, troppo creduli, e dolci di sale, non riflet- 
tevano allo scandalo , che conseguiterebbe dalla trop- 
po affrettata liberazione di certi penitenziati i quali 
dissimulavano le loro perfide disposizioni a ritorna- 
re, a guisa degli schifosi cani, onde parla l’Aposto- 
lo , alla vita scandalosa , con cui avevano tratto su 
di sè il giusto rigore della santa chiesa, Tanto è vero, 
che r uomo è assai corrivo ad abusare d’egni cosa! 

Come pure talvolta alcuni confessori di Cristo si 
dimenticavano della natura di quelle remissioni am- 
messe dalla Chiesa. Concedevanle troppo ampie , ov- 
vero adoperavano formolo poco convenienti alla loro 
condizione: dicevano, per esempio, di rimettere; 
ciò che apparteneva solo agli aventi giurisdizione 
nella Chiesa; mentre essi solo potevano intercedere, 
e applicare le loro sofferenze in soddisfazionè a Dio 
per le colpe di quei che ricorrevano ad essi. Oltre 
la discrezione voluta in ogni cosa , dovevano pure 
mantenersi nella santa umiltà, che tanto lor con- 
veniva. 

[Nota dell'Autore) 
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Non si può spiegare a parole quanto rima- 
nesse intenerita la buona vergine al pietoso 
racconto delle traversie sofferte da Faustina 
e Dorotea, e manifestò un particolare inte- 
resse pel piccolo Vito di cui le avevano nar- 
rate varie minute circostanze , giacché essa 
medesima con grandissima premura ne volle 
essere informata. — Oh ! Voi felice madre , 
disse poi a Faustina : sebbene Iddio vi ha 
mortificata nelle vostre affezioni di sposa , e 
di madre ; vi consola però dandovi così fatto 
figliuolo , e preparatevi ad altre più squisite 
consolazioni , poiché , il cuore mi dice , che 
in questo figliuolo avrete un martire illustre. 
Egli onorerà grandemente ambedue sue ma- 
dri ; e quella , che gli diede la vita carnale, 
e quella , che lo rigenerò alla spirituale. 01- 
. tre a ciò i patimenti , che avete sofferti nel 
vostro cuore , e che naturalmente soffrir do- 
vrete in appresso , come figliuola di Èva , 
serviranno a fare anche di voi una bella , 
e buona martire. . 

Ah ! per carità , che dite Susanna , scia- 
mò confusa Faustina , che dite o nobil Ver- 
gine , e sposa di Gesù Cristo , anzi già mar- 
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tire della sua fede ! Non profanate così illu- 
stre titolo dandolo a me , indegna , che con 
questo mio cuore vigliacco non ebbi corag- 
gio di abbracciare la verginità , come pure 
un pensiero me lo suggeriva ; ma Y altro 
pensiero carnale la vinse , e non lasciò at- 
tecchire il germe dello Spirito Santo. — Non 
parlate così , mia buona Faustina , soggiunse 
la discreta Vergine di Cristo. Lo spirito di 
Dio ove vuole spira , e le sue divine grazie 
con sapientissima economia , distribuisce nel- 
la chiesa , la quale ha bisogno di varii stati, 
onde bellamente fa pompa innanzi al suo di- 
vino Sposo ; però si compone di vergini , 
di confessori , di pontefici , di dottori ! Ma 
come avrebbe potuto avere questi , ove non 
avesse avuti i santi coniugii ? Per questo 
Cristo gli consacrò col venerando sigillo di 
sagramento: Nella deliberazione dello stato, 
varii partiti naturalmente dovevano farvisi 
davanti : Non bisogna confondere 1* idea di 
uno stato con la ispirazione di Dio ; Egli , 
siate certa , a voi suggerì lo stato che avete 
abbracciato con quel nobile e santo fine di 
rendere cristiano il vostro consorte..., 
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E come ci sono riuscita , interruppe Fau- 
stina , dimenando il capo , e mandando dal 
petto un doloroso sospiro ! 

Il riuscimento di una impresa , ripigliò 
Susanna , non dipende da noi , diletta mia 
Faustina. L’ uomo gitta la semenza , sugge- 
rendo buona massima a voce , o coi fatti ; 
innaffia pure continuando 1’ opera incomin- 
ciata ; ma l’ incremento , che corona il tut- 
to con l’efficacia, è Dio che lo dà. Il dono 
della fede non lascia di rispettare il libero 
arbitrio , ed è un profondo mistero cui dob- 
biamo venerare con riconoscenza di averlo 
ricevuto noi , senza scrutare troppo , giacché 
]’ imprudente scrutatore della Maestà , corre 
il rischio di rimanere schiacciato dalla me- 
desima. Fratanto non parve egli uno stupen- 
do guadagno f avere posto quasi in mano al 
suo amato creatore la ragione, di cui forte 
valga a giustificarsi con la sua ingrata crea- 
tura ? Di tale ragione voi armaste la destra 
di Dio contro colui , che ostinato , pose in 
non cale i suoi favori ; e si fece invece vo- 
stro carnefice , trafiggendo il vostro cuore 
di sposa e di madre ; giacché è certo , che 


Digitized by Google 



— 317 — 

se voi aveste abbandonato la fede , egli vi 
richiamerebbe in casa , e con lui riavreste 
anche i vostri figli. 

Oh ! certamente , soggiunse Doro tea , Hy- 
la amava svisceratamente Faustina — Vedete 
dunque , riprese Susanna , che , se il vostro 
cuore ' cara Faustina , è trafitto , ciò è per 
la causa della vostra costanza nella fede ; 
non v* adulai dunque congratulandomi con 
esso voi , poiché diveniste martire nel cuore. 

Di tale martirio abbiamo stupendissimo e- 
sempio in Maria Vergine sotto la croce , spet- 
tatrice intrepida delle agonie del suo divin 
Figliuolo. 

Dette queste ed. altre parole, nelle quali 
continuò la bella gara di generosa stima vi- 
cendevole ; la magnanima Vergine scrisse di 
proprio pugno una lettera d’ intercessione 
per Atenaide al Santissimo Padre Caio Papa, 
la quale diceva così. 

« Beatissimo Padre , 

« Prostrata ai vostri santi piedi vi prego 
di ascoltare benignamente codeste due cri- 
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stiane concittadine delia illustre vergine e 
martire sant’ Agata ed esaudirle per la in- 
dulgenza che implorano ad Atenaide , sici- 
liana essa pure , caduta sventuratamente nel- 
1’ apostasia sotto la persecuzione di Decio. 
Essa al presente trovasi lontana dalla patria, 
in cui ebbe la disgrazia di apostatare , e vi- 
ve in Africa prestandovi ad un pietoso ser- 
vigio per Faustina , una delle due donne che 
vi recheranno questa mia. Essa vi sta alle- 
vando cristianamente la figlia di questa po- 
vera madre che per la prepotenza del di lei 
marito gentile non ha potuto occuparsi del- 
la educazione fisica e morale della involatale 
figliuoletta. Atenaide adunque ne sta facendo 
le veci , oltre di che prestò volonterosa l’ o- 
pera sua perchè ad insaputa del padre si 
potesse conferire il santo battesimo alla fi- 
gliuola a lei affidata. Nelle mani vostre san- 
tissime , o verace Vicario di Cristo e suc- 
cessore dell’ apostolo Pietro , io ripongo quel 
qualunque merito che mi abbia potuto gua- 
dagnare , per virtù di Cristo mio sposo , ne- 
gli strazii sofferti e che sono disposta a sof- 
frire ; voi applicatelo come meglio vi pia- 
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cerà in favore della pentita peccatrice ; e 
compiacetevi di usarle quella indulgenza che 
giudicherete nella vostra sapienza in riguar- 
do singolarmente dell’ afflitta madre , che so- 
lo per serbarsi fedele all’ abbracciata reli- 
gione cristiana fu abbandonata dall’ ingiusto 
suo consorte ed ha sofferto inaudite pene ed 
affanni. 

« Benedite o Santo Padre la vostra figlia. 

« Susanna. » 

Il Santo Pontefice accolse pieno di bontà 
le due donne , e letta la lettera , si fece da 
esse minutamente raccontare ogni cosa ; quin- 
di ponderate le circostanze dei caso , giudi- 
cò di applicare alla poveretta una indulgen- 
za plenaria vale a dire la piena remissione 
di tutta la pena canonica a cui giustamente 
era stata sottoposta. 


Vito « Corinna Voi. 1. 


1 » 
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XXXL 

/ 

Dall’ altare alla morte. 

Prima di veder partire da Roma per l’A- 
frica le due nostre valorose Siciliane ci con- 
viene ultimare il racconto dell’ episodio co- 
minciato , giacché nè meno esse si mossero 
dall’ eterna città , se non dopo vedutolo in- 
tieramente compiuto. 

Diocleziano , per tentare l’ ultimo mezzo con 
Susanna , chiamò Claudio , e dopo avergli 
parlato con molto risentimento contro l’osti- 
nazione della inflessibile fanciulla , gl’ impose 
di recarsi da lei a fare le ultime prove per 
indurla ad apostatare. Se non cederà , con- 
chiuse 1’ arrabbiato imperatore, le farò moz- 
zare la testa. 

Claudio ascoltò tutte queste parole con aria 
di volto composto alla più grave serietà. Dio- 
cleziano lo attribuiva alla ripugnanza natu- 
rale che Claudio doveva provare a compiere 
il ferale messaggio con una persona tanto a 
lui cara , e non negheremo che questa ragio- 
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ne non influisse sull’ animo di Jui : però, la 
ragione più dominante era affatto diversa. 
Claudio si concentrava in sè medesimo, e si 
preparava ad una confessione solenne della 
sua novella fede, giacché glie se n’ era pre- 
sentata una troppo bella circostanza. Gli si 
proponeva di stornare dal lai fede una risolu- 
ta Cristiana , ed intimarle la morte , nel caso 
della di lei renitenza. Questa seconda parte 
egli ben poteva fare , ma non la prima. -- 
Poteva ben ricorrere a qualche tergiversazio- 
ne , ma questa , ad un cristiano fresco nei 
primi fervori della copiosa grazia piovuta dal 
santo Battesimo, pareva troppo sconvenevo- 
le. Egli si vide aperto il varco ad una eroica 
confessione , e non esitò punto di entrarvi 
col piè franco. 

Imperadore , disse , di due cose che voi 
m’ imponete , Y una io posso eseguire , l’ al- 
tra no. Intimando a Susanna la capitale sen- 
tenza , io mi renderò presso di essa il più 
lieto messaggiere ; ella ne tripudierà , non ho 
difficoltà di renderle così desiato servigio : 
ma andare a stornarla dal suo fermo propo- 
nimento di stare salda nella sua fede, oltre- 
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che saria una impresa vana , io non posso 
prestarmici. — Perchè? domandò con ansietà 
Diocleziano. — Perchè tale atto sarebbe scel- 
lerato , rispose con magnanimo coraggio Clau- 
dio — Come scellerato , stupito sciamò Dio- 
cleziano , dunque io commetto atti scellerati , 
costringendo gli adoratori di un nume infa- 
me ad abbandonare 1’ infame superstizione? 
e ponendogli a morte , ove non si arrendono ? 

Io non mi credo autorizzato , rispose Clau- 
dio , di giudicare le vostre azioni ; ben cre- 
do di non potere eseguire i vostri ordini ; 
ripugnanti alle mie convinzioni. — E quali 
sono codeste vostre convinzioni ? sono quelle 
stesse di Susanna , rispose con solenne ac- 
cento , il confessore di Cristo , poiché io pure 
professo la fede di Dio crocifisso , e sono 
Cristiano. 

Cristiano? stupefatto ripetè Diocleziano... 
Cristiano ?.. e da quando in qua vi siete la- 
sciato accalappiare dall’ infame setta? — Da 
pochissimo tempo , o imperatore , rispose con 
calma Claudio alla fattagli domanda. Andai 
preparato con varie astuzie ad impegnare 
Susanna alle nozze di Cesare , con )’ idea t 
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come sapete, eh’ ella fosse giovinetta bizzar- 
ra: ed in vece la trovai ricca di gran sen- 
no. L’ eroica sua risoluzione mi scosse , la 
grazia di Cristo m’ illuminò , e m’ infiammò 
a confessarmi per cristiano. 

Deh ! come è pestilenziale codesto culto , 
disse sbalordito Diocleziano , esso , qual con- 
taggio il più maligno , si dilata , infetta e 
perverte i più sapienti. Ah ! ha ben ragione 
Galerio di odiare , cotanto pestifero malefi- 
cio. No, riprese con fermezza Claudio, Ga- 
lerio ha torto di privare la patria di tanti uo- 
mini egregii, e di tormentare gli innocenti. 
— Come?... eh! tacete, uomo pervertito, in- 
terruppe adirato l’ imperatore , e partitevi da 
me... andate a riflettere all’indegno passo che 
avete fatto , nonché alle terribili conseguen- 
ze. Dopo tre dì tornate a darmi risposta quale 
io desidero da voi , da voi , che ho sempre 
amato , e beneficato cotanto. 

Claudio si ritirò. Intanto Diocleziano per 
ottenere più sicuramente 1’ effetto bramato , 
chiamò segretamente Prepedigna , per impe- 
gnarla a cooperare al suo divisamento, pres- 
so il proprio consorte. 
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Possono meglio immaginare i nostri letto- 
ri , che noi descrivere la sorpresa , la stupe- 
fazione , r ira , anzi la rabbia di Diocleziano, 
quando da costei intese , che ancora essa era 
cristiana... Allora gli corse il sospetto, che 
Alessandro e Cuzia lor figliuoli fossero pari- 
menti infetti , coni' ei pensava, del medesimo 
veleno. 

Fece venire tosto il più piccolo Cuzia, ed 
atteggiandosi alla solita tenera benevolenza 
verso il vezzoso fanciulletto , dopo averlo ca- 
rezzato alquanto, su via, dimmi bel figliuol 
mio, sei tu Romano? — Io sono Cristiano , 
rispose il fanciullo. — Fremè tutto d’ ira Dio- 
cleziano all’ intendere quelle parole ; nondi- 
meno si frenò, e fingendo calma, come, bello 
mio, continuò, hai tu coraggio di vantarti d’es- 
sere cristiano , essendo nelle tue vene il mio 
sangue, e il sangue Romano, poiché sei na- 
to in Roma? — E perchè non siete voi pure 
cristiano, soggiunse con infantile ingenuità 
Cuzia. A Roma sonovi pure tanti tanti cri- 
stiani. — Sono Romani pervertiti, riprese Dio- 
cleziano. Oh : nò , rispose con franchezza l’e- 
roico fanciullo, sono Romani buonissimi. Vi 
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pósso dire di me. , che prima d' essere cri- 
stiano, era cattivo, disubbidiente, pigro, im- 
pertinente: e da che sono cristiano, mi tro- 
vano tutti fatto buono. Dunque, riprese l’im- 
peradore, sarai pure ubbidiente, e perciò ub- 
bidisci a me tuo imperadore e zio. — Coman- 
datemi, interruppe con vivacità Cuzia. — Ti 
comando, caro fanciullo mio, disse Diocle- ' 
ziano , die tu rineghi il limito culto dei Cri- 
stiani , e veneri i nostri sommi , ed illustri 
dèi , dando loro incenso. — Oli ! questo vo- * 
stro comando non posso eseguire , perchè è 
contrario a Cristo Dio ; e voi non siete Dio, 
e i vostri dèi non sono dèi, ma sono pezzi 
di creta , di sasso o di metallo. — Deh fì- 
gliuol mio , t’ hanno troppo pervertito i tuoi 
sciagurati genitori; ma, bada bene, dà retta 
a me, diversamente sarò costretto di fare mo- 
rire te con essi. — Fatemi pure morire , che 
Cristo mi risusciterà , e mi darà una miglio- 
re vita. 

Simili tentativi inutilmente fece Dioclezia- 
no con Alessandro ; laonde si decise di con- 
dannare alla morte tutti ; ma poiché tratta- 
rasi di tanti e dello stesso suo sangue , volle 
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che la condanna fosse eseguita con tutta se- 
gretezza. Egli chiamò un suo fidato ministro 
e gli ordinò che la notte appresso si recasse 
al palazzo di Susanna e le troncasse il capo ; 
indi arrestasse nella lor casa Claudio , Pre- 
pedigna e i lor due figliuoli ; gli facesse de- 
portare tutti e quattro ad Ostia , ed ivi in 
qualche segreto recinto fossero arsi vivi. 

Dato eh’ egli ebbe quest’ ordine , non ebbe 
più pace. Una smania atrocissima lo assalse , 
un crudo ed inesorabile rimorso sopravven- 
ne, mal suo grado, a tormentarlo, indi fu cól- 
to da atroce convulsione di tutte le membra 
con uno spasimo somigliante al tetano che 
facealo divincolare sul morbido letto mandan- 
do i più spaventosi muggiti. 

Accorse a quel caso la piotesa consorte 
e con tutti gli argomenti che le poteva sugge- 
rire un tenero ed affettuoso amore , si stu- 
diò di recare sollievo al marito. Essa ordinò 
ancora che si andasse per i medici , ma Dio- 
cleziano sforzatosi ad articolare qualche pa- 
rola , no disse , o mia Serena , non voglio 
medici , voglio rimanere con te sola.... fa u- 
scire ogni altro dalla stanza. . . Eseguito sul- 
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l’ istante il suo comando , egli volse in prima 
tutto intorno lo spaventevole sguardo come 
per accertarsi di essere rimasto solo con la 
consorte e disse : Sappi Serena che pel mio 
male non v ha più rimedio e a nulla pos- 
sono riuscire i medici e le medicine. Sappi 
che io sono stato assalito da questi atrocis- 
simi spasimi appena ho dato l’ ordine di mor- 
te contro Susanna , Claudio , Prepedigna e i 
suoi figliuoli perchè tutti cristiani. Oh ! que- 
gli stregoni se ne sono vendicati. — Serena 
trasalì tutta a quella ferale novella ; ma dis- 
simulando l’ impressione provata ; no , mio 
caro , gli disse , io non credo che vi sia di 
mezzo alcuna stregoneria ; piuttosto penso che 
il vostro cuore sensitivo e tenero pei vostri 
parenti abbia ricevuta una orrenda scossa 
per la perdita di tante persone che vi sono 
congiunte. Io son d’ avviso che rivocando voi 
la sentenza , riacquistereste insieme la sanità 
e la pace. — Noi posso , gridò il feroce , noi 
posso. — Innanzi a lui sorgeva come gigante 
la truce figura di Galerio e gli intronava alle 
orecchie : guai ! se ti arresti nell’ opera ster- 
minatrice della setta del Crocefisso ! 
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• Serena vedendo tornare vana la di lei pa- 
rola a prò delle vittime dannate irrevocabil- 
mente alla morte, tentò almeno di appianarsi 
la. via ad una pietosa ispirazione e disse: Eb- 
bene mio caro , giacché credete di non poter 
Avocare gli ordini dati ed avete già provvisto 
che l’ esecuzione facciasi il più segretamente 
che sia possibile, converrebbe provvedere che 
anche la tumulazione si compisse senz’ alcun 
romore e sotto la sorveglianza di persona fi- 
data...., Diocleziano approvò il suggerimento 
della moglie la quale lasciato il consorte tutto 
solo, come appunto egli voleva , chiamò Se- 
bastiano , e con essojui divisò per minuto 
ogni cosa. Questi senza perdere tempo elesse 
un. drappello di soldati tutti cristiani e dando 
loro un duce pure cristiano li spedì alia casa 
di Claudio, indi scelse un altro drappello com- 
posto anche questo disoli cristiani e con esso 
recossi egli stesso alla casa di Susanna. 

Era notte oscura quando Claudio Prepedi- 
gna e i loro figliuòli furono condotti ad Ostia 
per subirvi il martirio. Quel buiò notturno 
rischiarato da alcune fiaccole metteva ribrez- 
zo , non però negli animi di que* generosi cop- 
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fessori di Cristo , i quali con santa allegrez- 
za s’incamminavano al luogo del loro sup- 
plizio. 

Giunti che essi furono ad Ostia, vennero 
introdotti in un cortile d’un grande palazzo 
ove stavano già preparati quattro pali a cui 
dopo essersi abbracciati vicendevolmente si 
lasciarono legare dai loro carnefici. Mentre 
si ponevano le legna intorno a ciascun mar- 
tire essi innalzavano le più fervorose aspira- 
zioni verso il loro Dio; pregavano per il ti- 
ranno che aveva ordinatala loro morte non- 
ché pei- loro carnefici. Essi invocarono Cri- 
sto perchè gli aiutasse a consumare il loro 
sacrificio e s’ animavano 1* un 1’ altro a sop- 
portare con pazienza l’orrendo supplizio. Co- 
raggio , figliuoli , diceva ora il padre, ora la 
madre ; ancora pochi istanti e saremo non 
divisi come ora; ma uniti: non fra legature 
tormenti; ma liberi, fra le delizie ove ci at- 
tende l’amato nostro Signore. — Non temete 
per noi , gridavano quegli innocenti, noi sof- 
friremo tutto per amore del nostro buon Dio. 
Le fiamme levaronsi alte e vorticose e in bre- 
ve consumarono le spoglie mortali di quei ge- 
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nerosi , mentre le anime loro volarono in cie- 
lo a bearsi eternamente di quel Dìo cui avea- 
no sacrificato i loro beni e la vita. 

Il capo del cristiano drappello che avea as- 
sistito a quel glorioso trionfo della fede , fe- 
ce tosto uscire i carnefici , e come questi se 
ne furono andati , tant’ egli che i suoi fidi sol- 
dati piegarono a terra le ginocchia e vene- 
rarono le sacre reliquie dei martiri. Soddis- 
fatto che ebbero alla loro pietà , si diedero 
a raccogliere con gran diligenza quei gloriosi 
avanzi e seco li recarono a Roma per depo- 
sitarli in luogo onorevole quale ad essi si con- 
veniva. 

Mentre queste cose accadevano ad Ostia , 
altre non meno glosiose per la cristiana re- 
ligione se ne compivano a Roma. Sebastia- 
no , come abbiamo accennato , recossi col suo 
drappello nella casa di Susanna, e come vi 
fu giunto: Ebbene, disse all’intrepida giovi- 
netta , vi fu dunque intimata la sentenza , non 
è vero ? — Sì , rispose questa , decisamente 
il Signore mi vuole con sè. — Oh ! quanto mi 
rallegro con voi , fortunata sposa dello Sposo 
immortale. Quando sarete con essolui nella 
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beata pace de’ cieli , deh ! non vi dimenticate 
di me. Ditegli che io pure bramo ardente- 
mente di abbandonare la terra per divenire 
cittadino del cielo; ditegli che affretti quel 
giorno da me tanto sospirato e che sarà il 
più bello di tutta lamia vita. — Non dimen- 
ticherò , o valoroso soldato di Cristo , di fare 
le vostre raccomandazioni. — Or in premio vi 
faccio noto che Serena , non avendo potuto 
ottenere da Diocleziano la revoca della sen- 
tenza capitale che colpiva tanto voi che Clau- 
dio e la sua famiglia, è però riuscita a di- 
sporre le cose in modo che negli ultimi istanti 
della vostra mortale carriera possiate ritro- 
varvi in mezzo ai vostri fratelli , e fra poco 
avrete pure la consolazione di vedere il san- 
tissimo nostro Padre e sommo Pontefice Cajo 
il quale vuole egli stesso recarvi le ultime 
spirituali consolazioni che vi sarà dato gode- 
re su questa misera terra. 

Di fatti il venerando vecchio vi giunse po- 
co dopo. Al vederlo nelle sue stanze , la no- 
tài donzella , già messasi tutta in abbiglia- 
mento da festa , gli si gittò ai piedi e sciamò: 
Santissimo Padre , lo Sposo mio mi ha fatto 
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sentire la sua dolcissima chiamata; aiutate- 
mi voi onde' possa presentarmi aJui, meno 
che sia possibile indegnamente. — Sorgi a- 
dunque, rispose con solenne accento il Santo 
Padre, sorgi, va, affrettati o diletta al luo 
celeste amatore: l’inverno per te oramai si 
dilegua, le tempeste si calmano, i fiori eterni 
già si apparecchiano per adornare la vergi- 
nale tua fronte. 

Ciò detto si avviò ad una piccola stanza 
che formava come un oratorio domestico e 
Susanna tutta sola Io seguì. Fatta eh’ ella vi 
ebbe la sua sacramentale confessione , le porte 
si aprirono ed entrarono i sacri Leviti dai quali 
il Santo Padre rivestito pontificalmente , ce- 
lebrò T incruento sacrificio. Susanna stava 
inginocchiata in mezzo all’ oratorio; alquanto 
dietro a lei v’ erano parecchie altre donne , 
qualcuna delle quali sarà da noi conosciuta 
più tardi.Sebastia.no co’ suoi chiudeva il grup- 
po. Chi può dire a parole il raccoglimento 
cd il fervore di lutti e specialmente di colei 
che s’ apparecchiava non solo all’ unione sa- 
cramentale col suo divino Sposo ; ma a quella 
eziandio più stretta col medesimo negli eterni 
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» 

tabernacoli, ai quali con focosissime bramé 
già da gran tempo anelava? Verso la fine del 
sacrificio , secondo il consueto rito , tutti ri- 
cevettero la divina Eucaristia dalle mani del 
Santo Pontefice il quale non tralasciò di fare 
un breve ma commovente discorso quale si 
conveniva in quella circostanza tanto solenne. 

In fine il Santissimo Padre si accomiatò , 
non senza visibile commozione , dalla sua ca- 
rissima nipote : le raccomandò di ricordarsi 
di lui quando sarebbe giunta al cospetto del 
comun Signore , di tutta la Chiesa militante 
che si trovava fra così duri cimenti e conchiu- 
se dicendo : A rivederci forse fra non molto. 

Fu presentimento o profezia nelle ultime 
parole del Vicario di Cristo ? Non molti an- 
in dopo egli pure compì la sua illustre car- 
riera con un gloriosissimo martirio in com- 
pagnia di Gabinio suo germano fratello. 

Partito il Pontefice , tutte le persone che 
ivi trovavansi si ritirarono : fu tolto 1’ alta- 
re ed ogn altro oggetto che potesse dare il 
menomo indizio dei celebrati misteri e sola 
si rimase la santa vittima ad attendere 1* i- 
stante dell’ imminente suo sacrificio, 
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Giunta r ora prescritta , entrarono i ma- 
nigoldi , armati ciascuno della spada. La ver- 
gine intrepida uscì nella grande stanza de- 
stinata alla ferale esecuzione con quello stes- 
so festivo abbigliamento poc’ anzi accennato. 
Con passo franco s’ avanzò al posto voluto 
dai carnefici ; e , fatto loro un dolce saluto , 
li pregò che le concedessero un breve indu- 
gio per raccomandarsi 1’ anima al suo Dio 
ed essi acconsentirono. 

La nobil vergine , piena di dignità , irra- 
diata dall’ aureola del martirio che già già 
era per compiersi , piegò ambe le ginocchia 
a terra per non più rilevarsi , raccolse in 
devoto atto le mani , orò brevemente... Oh! 
chi avesse potuto penetrare in quel sublime 
istante nell’ interno di quell’ anima grande!... 
Ella stessa scoperse il collo quanto era d’uo- 
po perchè il feritore potesse assestare il col- 
po ; indi incrociate le mani sul verginale 
suo petto , stese il capo al ferro.... Il car- 
nefice che già tenea imbrandita la spada , 
con la velocità del lampo lasciò cadere il 
fendente sulla vittima e la testa recisa del- 
l’ illustre eroina cadde sul pavimento mentre 
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T anima tutta beata e splendente pel doppia 
serto di verginità e di martirio , volossene 
ad inebbriarsi delle delizie del celeste suo 
Sposo. 

Sebastiano trasse innanzi ; ordinò ai car- 
nefici di partire ed essi ubbidirono. — Allo- 
ra comparve una grave matrona. . . era Sere- 
na imperatrice , seguita da alcune altre don- 
ne , una delle quali recava sopra un bacile 
varie spugne , un’ altra un vaso per racco- 
gliervi il sangue della martire. Tutte pro- 
straronsi intorno a quell’ esanime spoglia e 
dopo avere orato brevemente , si diedero a 
raccogliere con riverenza il sangue della in- 
vitta eroina. Dopo ciò composero decente- 
mente quel corpo verginale sopra una bara 
e col favor delle tenebre recaronlo ad un 
sotterraneo cimitero. Appena furonvi entra- 
te , un coro di sacri leviti con torce acce- 
se venne loro incontro e ai chiaror di quel- 
le improvvise fiaccole fra le quattro pietose , 
che recavansi sugli omeri quei dolce peso , 
avreste riconosciuto l’ imperatrice Serena , 
Dorotea e Faustina. La quarta era una ver- 
gine molto amica di Susanna. 
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Le spoglie mortali della gloriosa martire 
vennero murate entro uno scavo regolare a- 
perto nel fianco delle catacombe. Ai piedi 
della illustre vergine venne collocato il va- 
so contenente il di lei sangue ; e dietro il 
capo un quadrello di marmo avente scolpiti 
oltre il nome , i trionfali stromenti del glo- 
rioso martirio. 
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